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SEDUTA DI MARTEDÌ' 12 SETTEMBRE 1967 

Presidenza del Presidente RUSSO 

La seduta è aperta alle ore 17,15. 

Sono presenti i senatori: Arnaudi, Baldi
ni, Basile, Bellisario, Donati, Giardina, Gra
nata, Limoni, Moneti, Morabito, Perna, Pio
vano, Romagnoli Carettoni Tullia, Russo, 
Schiavetti, Spigaroli, Stirati, Zaccari, ZentL 

Interviene il Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione Elkan. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1968 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero della pubblica istruzione (Ta
bella 7) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca Tesarne del disegno di legge: « Bi
lancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1968 - Stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istru
zione ». 

P E R N A . Vorrei dire, in via prelimina
re, poche parole sull'ordine dei nostri lavori. 

La Commissione è stata convocata, signor 
Presidente, come era stato già preannuncia
to; ci troviamo però in grande imbarazzo, 
nelTaffrontare Tesarne del bilancio, per due 
questioni. 

La prima questione è che anche quest'an
no, come già negli anni precedenti, il Gover
no non ritiene di essere ancora in grado di 
presentare la relazione previsionale e pro
grammatica e si giova del fatto che il ter
mine fissato dalla « legge Curti », per la pre
sentazione della suddetta relazione, è il 30 
settembre. Stando così le cose, le Commis
sioni dovrebbero esaminare i bilanci dei va
ri Ministeri senza conoscere la relazione pre
visionale e programmatica, la quale ha in
fluenza anche sulle singole tabelle per i suoi 
importanti riferimenti agli impegni politici 
che il Governo intende assumere per Timpie-
go del fondo globale. 

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

I La seconda questione è che noi quest'an-
| no dovremo esaminare anche il rendiconto 
| generale delTAmministrazione dello Stato 

per Tesercizio finanziario 1966; sappiamo 
che Tesarne di questo rendiconto da parte 
della Corte dei conti, abbastanza minuzio
so, si è concluso con una certa deliberazio
ne. Ora, ci troviamo in questa situazione: 
è stato distribuito il testo del disegno di leg
ge governativo inteso alTapprovazione del 
consuntivo del 1966, ma non sono pervenu
ti ai senatori né il Rendiconto generale del
TAmministrazione dello Stato, né i relativi 

| atti della Corte dei conti, ai quali il disegno 
di legge governativo fa espresso riferimento 
là dove dice: « I documenti suddetti, esami-

| nati dalla Corte dei conti a Sezioni riunite e 
parificati nei termini della decisione della 
Corte medesima, hanno messo in evidenza, 
per il bilancio dello Stato e per quello del-
Tlstituto agronomico per TOltremare talune 
eccedenze di spesa, per le quali viene pro
posta sanatoria con appositi articoli inseri-

I ti nel disegno di legge di che trattasi ». 
Di questi documenti è stato stampato un 

certo numero di copie, ma è disponibile solo 
una copia per ciascun Gruppo. Lei compren
derà, signor Presidente, che un Gruppo co
me il nostro, con più di 80 senatori, incon
tra delle difficoltà a dover consultare tali 
documenti, avendone a disposizione, come 
dicevo, una sola copia. Pertanto, vorremmo 
pregarla di ordinare i nostri lavori per modo 
che, prima di trasmettere il parere alla 5a 

Commissione, possiamo essere in grado 
di esaminare i documenti suddetti. 

Sappiamo che presso altre Commissioni 
ad analoga richiesta sono state fatte sta
mane due obiezioni, che io mi permetto 

I di non considerare valide. La prima, infatti, 
non ha motivo di essere perchè si è detto: i 
Presidenti delle Commissioni avevano il do
vere di convocare le Commissioni stesse en
tro cinque giorni dalla assegnazione degli 
atti relativi al bilancio. Nessuno, signor Pre
sidente, si è opposto alla convocazione del
la Commissione, infatti siamo qui presenti; 
stiamo soltanto discutendo su come ordi-

I nare i nostri lavori. 
La seconda obiezione è basata sul fatto 

che, secondo le norme fissate per Tesarne 
I del bilancio, le Commissioni debbono espri-
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mere il loro parere entro 15 giorni. Questo 
però presuppone l'osservanza di tutti gli 
adempimenti formali, perchè non si può pre
tendere che il termine di 15 giorni venga 
rispettato dal Parlamento senza mettere il 
Parlamento stesso nella condizione di pote
re assolvere al suo dovere. 

Ora, se la settimana prossima avremo tut
ti i documenti necessari, dopo avere ascol
talo la relazione del senatore Zaccari po
tremo procedere utilmente nella discussio
ne del bilancio; in caso contrario, debbo 
preannunciare sin da ora che si riuniranno 
gli organi dirigenti del nostro Gruppo, e 
che ci riserviamo di fare presso la Presiden
za del Senato i passi che riterremo op
portuni. 

P R E S I D E N T E . Debbo ricordare 
che Targomento alTordine del giorno è Tesa
rne dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per Tan
no finanziario 1968; il consuntivo sarà esa
minato in altra seduta. 

P E R N A . La legge Curti è una legge 
unitaria e tutti i documenti cui essa si ri
ferisce concorrono a formare un iter parla
mentare che si conclude con due votazioni: 
Tuna sul preventivo e Taltra sul consuntivo. 

Ho già detto, comunque, che per oggi non 
facciamo alcuna questione formale: siamo 
pronti ad ascoltare la relazione del senatore 
Zaccari; però pensiamo che non si possa 
nella prossima settimana proseguire il di
battito se non avremo a disposizione i do
cumenti richiesti. 

P R E S I D E N T E . Senatore Perna, 
posso dare Tassicurazione che i documenti 
cui ella ha fatto cenno saranno a disposi
zione dei componenti della Commissione 
non appena ultimate le operazioni di stam
pa, attualmente in corso. 

Invito il senatore Zaccari ad illustrare lo 
stato di previsione della spesa per il 1968. 

Z A C C A R I , relatore. L'esame del bilan
cio di previsione del Ministero della pubbli
ca istruzione per il 1968, su cui la nostra 
Commissione è chiamata a dare il parere di 
competenza, dimostra lo sforzo grandioso 
che la comunità nazionale sta compiendo per 

a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

l'istruzione e per la cultura del popolo ita
liano. 

Si rinnova, in forma più accentuata, quan-
I to avvenuto per Tanno 1967, la novità di 

grande momento nella storia del nostro Pae
se, che cioè le spese per la pubblica istruzio
ne e la cultura stanno al primo pobto asso
luto tra le spese dello Stato. 

Questa constatazione vuole anche dare atto 
al Governo, che aveva sempre solennemente 
affermato di voler dare la priorità alle esi
genze della scuola, di aver mantenuto fedel
mente, per quanto riguarda l'aspetto finan
ziario, il suo impegno. 

A questo traguardo (permettete che parli 
di traguardo anche se nel settore della scuo 
la e della cultura non si possa parlare di tra-

| guardo ma sempre di punto di partenza) si 
I è giunti perchè sono stati giustamente inter-
| pretati i bisogni della società italiana di og

gi, che è una società in rapida trasformazio^ 
| ne, che è una società che lotta per raggiun

gere un più ampio grado di sviluppo econo
mico, civile, democratico, per porsi tecnica
mente preparata in pacifica competizione 

I con le altre nazioni e per dare il suo contri
buto alla costruzione di un mondo più giu
sto, più libero e più umano. 

Par conseguire queste finalità la scuola è 
strumento basilare ed insostituibile, perchè 
solo la scuola può dare il necessario apporto 
in materia di ricerca scientifica e tecnica e 
di formazione professionale, e solo la scuola 
può dare il necessario apporto per Timpo-

I stazione di una società veramente civile ed 
| umana coll'affermazione di quei valori spiri-
I tuali che sono e rimangono il supporto di 
I ogni civiltà. 
I La scuola è legata infatti strettamente a 
j tutti i problemi connessi con il progresso 

e lo sviluppo sia della persona umana, sia 
della società. 

Nella società moderna tutte le attività, 
primarie, secondarie e terziarie, esigono una 
seria preparazione tecnica e professionale: 
Tepoca dell'empirismo è definitivamente tra
montata. 

I Nella società moderna, il cui sviluppo me-
I diante la programmazione può essere previ

sto e preparato, cresce a dismisura il biso^ 
gno della formazione culturale e professiona-

| le di tutti i cittadini: Tepoca delle elites de-



Senato della Repubblica — 4 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

terminate dal censo sta per diventare storia 
del passato. 

Nella società moderna, infine, in cui la tec
nologia sta prendendo il sopravvento, nessu
na potenzialità intellettuale deve andare per
duta: lo dimostra il fatto che oggi nel mon
do le nazioni all'avanguardia nella tecnolo
gia sono le nazioni che hanno saputo dare il 
più ampio sviluppo alla pubblica istruzione. 
Negli Stati Uniti d'America il 45 per cento 
dei giovani di 18 anni frequenta ancora la 
scuola e le Università accolgono il 40 per cen
to della popolazione di età compresa tra i 18 
e i 24 anni; solo in questo modo il divario 
tecnologico può essere superato. 

Le premesse sono poste perchè la scuola è 
assurta ormai alla posizione di problema pre
minente della società italiana. 

La preparazione lontana di questo risul
tato la si può trovare nell'inchiesta e negli 
studi promossi dal Ministro Gonella nei pri
mi anni del dopoguerra, cui ha fatto seguito 
nel 1958 la presentazione del Piano decen
nale per lo sviluppo della scuola che, ridi
mensionato dopo lunghe discussioni, ha da
to vita da una parte alle leggi 24 luglio 1962, 
n. 1073 e 13 luglio 1965, n. 874 e, dall'altra, 
alla Commissione d'indagine, la cui relazio
ne può essere considerata uno dei momenti 
fondamentali della politica scolastica ita
liana. 

Dalla relazione predetta, corredata dei pa
reri del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione e del Consiglio nazionale dell'eco
nomia e del lavoro, sono nati i due docu
menti del Ministro della pubblica istruzione 
onorevole Gui, « Relazione sullo stato della 
pubblica istruzione in Italia » e « Linee di
rettive del Piano di sviluppo pluriennale del
la scuola per il periodo successivo al 30 giu
gno 1965 », che sono i documenti base del 
rinnovamento in atto della scuola italiana. 

Ultimo atto, l'inserimento dei problemi 
della scuola nel « Programma economico na
zionale per il quinquennio 1966-1970 » ap
provato in via definitiva nel luglio scorso dal
la nostra Assemblea. 

Ho ricordato solo i documenti ufficiali, 
perchè non è materialmente possibile, anche 
fugacemente, accennare a tutta la massiccia 
bibliografia di studi, di relazioni, di conve
gni e congressi, di articoli, che in tutti que

sti anni sono stati pubblicati da parte di 
esperti, di giornalisti, di uffici studi dei par
titi di maggioranza e di minoranza, di asso
ciazioni e di sindacati, i quali tutti hanno 
potentemente contribuito a far sì che la scuo
la diventasse problema nazionale, problema 
fondamentale e preminente della società ita
liana. La quale società in questi ultimi anni 
è stata scossa da quel fenomeno che comu
nemente viene definito « esplosione scola
stica » che consiste non solo in un aumento 
quantitativo dei frequentanti le scuole di 
ogni ordine e grado, ma soprattutto in una 
esigenza di cultura considerata, come giusta
mente è stato osservato, « bene di formazio
ne », particolarmente necessario ad ogni cit
tadino che senta di dover essere parte vitale 
della nuova struttura sociale e che senta idi 
dover dare un contributo concreto e attivo 
alla collettività di cui è responsabile com
ponente. 

A questa esplosione scolastica come hanno 
risposto il Governo ed il Parlamento? 

Può essere utile l'esame del bilancio pre
ventivo del 1968 nelle sue linee fondamen
tali, per dimostrare sia lo sforzo finanziario, 
sia i concreti risultati raggiunti, sia i pro
blemi purtroppo ancora aperti: entro que
sti termini cercherò di contenere sintetica
mente la mia relazione. 

La spesa preventivata per il Ministero del
la pubblica istruzione per Tanno 1968 am
monta in complesso a lire 1.653.589.175.100. 
Per avere un'idea precisa dello sforzo finan
ziario è opportuno il confronto con i bilanci 
preventivi degli anni immediatamente prece
denti, quale appare dalla seguente tabella 
in cui l'indice di aumento è stato ricavato po
nendo come base il bilancio del 1962-63 fat
to uguale a 100. 

ANNI FINANZIARI 

1962-63 
1963-64 
2° semestre 1964 
1965 
1966 
1967 
1968 

Preventivo 

611,8 
784,2 
568,6 

1.161,9 
1.317,5(1) 
1.534,5 
1.653,6 

Indice 

100 -
128,2 
92,9 

189,9 
215,3 
250,8 
270,3 

(1) Non compresi gli stanziamenti della legge n. 942 
(miliardi 97,4). 
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Il calcolo è stato fatto sui preventivi, non sui consuntivi, perchè il giudizio politico 
del Parlamento è sempre stato dato sui bilanci preventivi. 

La spesa di lire 1.653.589.175.100 è così suddivisa nelle 21 rubriche: 

DENOMINAZIONE 

Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 

Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 

Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 
Rubrica 

l a . 
2a. 
3 a . 
4a. 
5a! 
6a. 
7a. 
8a. 
9a. 

10a. 
l l a . 
12a. 
13a. 
14a. 
15a. 
16a. 
17a. 

18a. 
19a. 
20a. 
21 a . 

— Servizi generali 
— Provveditorati agli studi 
— Scuola materna 
— Istruzione elementare 
— Scuole elementari per adulti 
— Scuola popolare 
— Scuole magistrali 
— Istruzione secondaria 1° grado. . 
— Istruzione classica, scientifica e 

magistrale 
— Istruzione tecnica 
— Istruzione artistica 
— Educazione fisica 
— Istituti di educazione 
— Istituti dei sordomuti e dei ciechi 
— Istruzione media non statale .. . 
— Istruzione universitaria 
— Accademie, biblioteche e diffu

sione cultura 
— Antichità e belle arti 
— Scambi culturali 
— Assistenza scolastica 
— Edilizia e arredamento della scuola 

Totale 

Competenze 
secondo lo 

stato di 
previsione 

per il 1967 

134.926.080.000 
7.918.500.000 
4.295.000.000 

501.163.176.000 
923.341.000 

7.258.075.000 
476.700.000 

292.110.500.000 

699.196.597.300 
168.350.604.000 
16.997.500.000 
35.623.500.000 
3.259.500.000 

435.000.000 
53.000.000 

96.495.885.800 

4.408.495.100 
15.764.930.900 
v 168.000.000 
5.020.000.000 
, 920.000.000 

1.365.764.385.100 

Variazioni 

18.531.465.000 
1.085.000.000 

35.469.033.000 
25.200.000 

4.211.000.000 
479.000.000 

60.037.800.000 

20.197.000.000 
45.995.690.000 

5.654.400.000 
7.811.152.000 

876.000.000 
262.750.000 

47.139.916.000 

4.126.614.900 
6.755.269.100 

15.500.000 
29.152.000.000 

287.824.790.000 

Competenze 
per Tanno 
finanziario 

1968 

153.457.545.000 
9.003.500.000 
4.295.000.000 

536.632.209.000 
948.541,000 

11.469.075.000 
955.700.000 

352.148.300.000 

89.393.597.300 
214.346.294.000 
22.651.900.000 
43.434.652.000 
4.135.500.000 

697.750.000 
53.000.000 

143.635.801.800 

8.535.110.000 
22.520.200.000 

183.500.000 
34.172.000.000 

920.000.000 

1.653.589.175.100 

L'aumento degli stanziamenti nelle singo
le rubriche, rispetto al 1967, è soprattutto 
frutto degli interventi aggiuntivi del Piano 
quinquennale della scuola (legge n. 942 del 31 
ottobre 1966) che prevedono, come tutti ri
corderanno, un crescente incremento per gli 
organici degli insegnanti, per le attrezzature 
didattiche, per l'assistenza agli alunni e per 
l'università e la ricerca scientifica, rispetti
vamente, per l'anno 1966 di miliardi 97,4 
per l'anno 1967 di miliardi 168,7, per l'anno 
1968 di miliardi 241,2, per l'anno 1969 di 
miliardi 314,9 e per l'anno 1970 di miliar
di 391,085. 

Non si devono dimenticare né l'aumento 
di miliardi 2,850 legato alla legge 15 luglio 
1966, n. 585, sulla istituzione del ruolo dei 
professori aggregati per l'università e gli isti
tuti di istruzione universitaria, né gli adegua
menti fatti dal Ministero del tesoro degli 
stanziamenti del bilancio alla effettiva occor
renza della gestione, che raggiungono la som

ma di miliardi 28,257, di cui circa 20 per 
maggiori occorrenze per il personale (inden
nità integrativa speciale, pensioni eccetera) 
e miliardi 6,692 per interventi nel settore 
delle antichità e belle arti. 

Le rubriche più imponenti come onere 
complessivo, sono quelle della scuola ele
mentare (miliardi 536,6), della istruzione se
condaria di primo grado (miliardi 352,14), 
della istruzione classica, scientifica e magi
strale (miliardi 89,39), dell'istruzione tecnica 
e professionale (miliardi 214,34) e dell'istru
zione universitaria (miliardi 543,6). 

A questo proposito, penso utile dimostrare 
lo sviluppo realizzatosi nella frequenza ai 
vari ordini e gradi della scuola statale (pri
maria e secondaria) nel quinquennio dal 
1962-63 al 1966-67, cui fa riscontro un ana
logo aumento del personale insegnante di 
ruolo e non di ruolo come risulta dalle se
guenti tabelle, 
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Per quanto riguarda l'istruzione universi
taria, mentre nell'anno accademico 1961-62 
gli studenti immatricolati sono stati com
plessivamente 65.214, nell'anno accademico 
1965-66 il loro numero è salito a 105.480 e 
nell'anno accademico 1966-67 ha raggiunto 
la cifra di 115.409 e corrispondentemente il 
numero degli studenti iscritti mei rispettivi 
anni risulta di 205.965, 297.783 e 332.096. 

Tuttavia deve essere tenuto presente il nu
mero dei fuori corso che negli ultimi anni 
si è aggirato su 100.000, fenomeno degno di 
attenta considerazione da parte di tutti gli 
organi responsabili. 

Le Facoltà cui più numerosi sono affluiti 
gli studenti, risultano essere: 

Scienze matematiche, fi
siche e naturali, chimi
ca industriale 

Medicina e chirurgia 

Ingegneria 

Economia e commercio. . 

Lettere e filosofia 

Magistero 

Anno 
accdemico Iscritti 

1961-62 
1966-67 

1961-62 
1966-67 

1961-62 
1966-67 

1961-62 
1966-67 

1961-62 
1966-67 

1961-62 
1966-67 

23.732 
43.850 

17.965 
30.044 

18.431 
30.705 

48.765 
75.050 

18.931 
39.417 

20.782 
49.660 

Reputo interessante infine sottoporre al
l'attenzione dell'onorevole Commissione le 
differenze tra la previsione dello sviluppo 
della popolazione scolastica quale risulta dal
la tabella la della relazione del Ministro della 
pubblica istruzione « Linee direttive dello 
sviluppo pluriennale della scuola per il pe
riodo successivo al 30 giugno 1965 » e il 
ritmo reale di sviluppo assunto dalla scuola 
statale e non statale. 

DENOMINAZIONE 

Istruzione elementare 

Istruzione media 

Istruzione classica, scien
tifica e magistrale .. . 

Istruzione tecnica 

Istruzione professionale . 

Istruzione universitaria . 

Anno 1966-67 

Previsione 

4.507.000 

1.918.000 

474.000 

579.000 

285.000 

303.000 

Situazione 
reale 

4.582.554 

1.818.993 

551.650 

600.117 

171.039 

332.096 

I dati riportati, pur potendo dare motivo 
ad alcune serie preoccupazioni (eccessivo svi
luppo degli studenti iscritti all'istituto magi
strale, eccessiva diminuzione degli studenti 
iscritti agli istituti professionali), tuttavia 
sono positivi nel complesso perchè dimostra
no un notevole progresso nel settore della 
pubblica istruzione, indicando gli effetti 
quantitativi dell'esplosione scolastica che il 
Ministero della pubblica istruzione, pur tra 
non lievi difficoltà, ha potuto e saputo fron
teggiare. 

Per avere infine un quadro completo delle 
spese che lo Stato sopporta per la pubblica 
istruzione e la cultura in generale, è neces
sario aggiungere all'importo previsto dal bi
lancio della Pubblica istruzione le spese in
serite nei bilanci di altre Amministrazioni 
dello Stato: del Ministero dei lavori pubbli
ci, del Ministero del lavoro e della previden
za sociale, del Ministero degli affari esteri, 
del Ministero del tesoro (contributo agli enti 
locali per le spese per l'istruzione pubblica 
statale), del Ministero dell'interno (Archivi di 
Stato), della Presidenza del Consiglio (Infor
mazioni, teatro, proprietà intellettuale), e nei 
bilanci del Consiglio nazionale delle ricer
che e del Consiglio nazionale dell'economia 
e del lavoro per la ricerca scientifica, eccete
ra, per cui si giungerà alla somma di miliar
di 1.914,9 che sull'intera spesa statale rap
presentano in percentuale il 19,8 per cento. 

Se poi, come è giusto, si tengono anche 
presenti gli stanziamenti cospicui stabiliti 
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dalla legge per l'edilizia scolastica ed uni
versitaria (legge 28 luglio 1967, n. 641) che 
per l'anno scolastico in corso ascendono a 
miliardi 222, per il 1968 a miliardi 242, per 
il 1969 a miliardi 277, per il 1970 a miliardi 
277 e per il 1971 a miliardi 192, quando per 
l'anno 1968 si comprendano anche tali finan
ziamenti, la somma complessiva ammonterà 
a miliardi 2.156,9, corrispondenti in percen
tuale al 21,8 per cento dell'intera spesa 
statale. 

Signor Presidente, a questo punto vorrei 
riservarmi di proseguire l'ulteriore esame del 
bilancio in una prossima seduta, grato se gli 
onorevoli colleghi vorranno con loro inter
venti recare i necessari contributi alla mia 
ulteriore illustrazione. 

P I O V A N O . Dobbiamo intendere 
che in una prossima seduta il collega con
tinuerà ad esporre la sua relazione? 

P E R N A . Manchiamo già di altri do
cumenti. Se non abbiamo neanche la rela
zione completa, su che cosa interveniamo? 
Qualunque osservazione si faccia sarà gra
tuita se non sappiamo qual è il pensiero del 
relatore. 

P R E S I D E N T E . Credo che quello 
che abbiamo ascoltato sia sufficiente per 
avviare una discussione. 

P I O V A N O . Io vorrei che ci si desse 
almeno qualche assicurazione in merito ai 
documenti che abbiamo richiesti. Per essere 
esplicito, li avremo per martedì prossimo? 

P R E S I D E N T E . Come ho già det
to, sono in corso di stampa. Nel frattempo 
penso che si possa avviare la discussione 
sulle osservazioni che il relatore ha svolto. 

A R N A U D I . Desidero svolgere al
cune osservazioni di carattere marginale: 
mi limito a richiamare l'attenzione dell'ono
revole Sottosegretario su due punti dello 
stato di previsione sottoposto al nostro e-
same. 

Nel capitolo n. 2566, a pagina 75, 
si legge: « Dotazioni annuali per la manu

tenzione di monumenti insigni per la sto
ria e l'arte; dotazioni provenienti dal Fon
do per il culto e dall'amministrazione del 
Fondo di beneficienza e di religione nella 
città di Roma per le Chiese ed ex conventi 
monumentali — Assegno per il monumenta
le Duomo di Milano: 65 milioni ». 

Lungi da me mancare di affetto, oltre che 
di rispetto alla Cattedrale di Milano (di quel
la che, dopotutto, è la mia città); vorrei tut
tavia informare gli onorevoli senatori a pro
posito di una situazione relativa al Duomo 
di Milano probabilmente non conosciuta non 
solo da loro ma neanche dall'onorevole Sot
tosegretario. 

Una legge della quale non ricordo esat
tamente l'indicazione stabilì, 15 anni fa, che 
la reverenda Fabbrica del Duomo di Milano 
avrebbe potuto utilizzare lo 0,20 per cento 
dell'imposta di famiglia riscossa a Milano 
al fine di provvedere al ripristino del mo
numento ed alla sua manutenzione. 

All'epoca in cui tale legge venne approva
ta, l'imposta di famiglia che il Comune di 
Milano riscuoteva si aggirava intorno ai 6 
miliardi e mezzo di lire; sono stato per 
qualche tempo assessore ai tributi della cit
tà di Milano e, sia per merito dei miei uffi
ci che della politica di centro-sinistra di 
quel momento, in poco tempo riuscimmo a 
raddoppiare e poi a triplicare l'imposta di 
famiglia che, attualmente, viene riscossa 
nella misura di circa 19-20 miliardi. 

Pertanto, il contributo per la reverenda 
Fabbrica del Duomo è stato moltiplicato 
per tre e la cifra riscossa è notevolmente 
aumentata. A questo argomento io interes
sai l'allora Cardinale Arcivescovo di Milano 
Monsignor Montini il quale era preoccupa
tissimo per la situazione delle parrocchie 
periferiche della città: gli suggerii infatti 
di utilizzare, per aiutare dette parrocchie, la 
ingentissima somma che la Fabbrica del Duo
mo riceveva dal Comune; il Cardinale Mon
tini mi fece però osservare che, purtroppo, 
la Curia non aveva niente a che fare con 
questa gestione e — pertanto — il suggeri
mento non poteva essere seguito. 

Ma che cosa è avvenuto, e quale desti
nazione ha ora il fondo in questione? Esso 
non è più interamente impiegato per il 
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Duomo ma viene destinato all'acquisto di 
immobili che la Fabbrica del Duomo affitta 
traendone un utile che va a vantaggio del
l'amministrazione del Duomo: questa si tro
va ora in una situazione molto florida, se 
messa a confronto con quella di tante par
rocchie milanesi. 

Concludendo, qual' è la mia proposta? A 
mio avviso, poiché la Fabbrica del Duomo 
di Milano non ha bisogno dei 65 milioni di 
cui al citato capitolo n. 2566 del presente 
stato di previsione, ritengo che tale somma 
potrebbe essere più utilmente destinata ad 
altre opere artistiche della mia città, pur 
rimanendo nel settore dei monumenti reli
giosi. 

Un'altra osservazione che desidero fare, 
e che certamente è più importante di quella 
ora sottolineata, si riferisce a quanto detto 
nella relazione preliminare al bilancio là 
dove si parla delle università e della ricer
ca scientifica: si precisa che: « delle nuove 
maggiori disponibilità assegnate al settore 
universitario trarrà ovviamente beneficio 
anche la ricerca scientifica che costituisce 
una componente essenziale della vita uni
versitaria. Alla esigenza delle ricerche sov
vengono, come è noto, appositi stanziamen
ti che nell'anno 1968 raggiungono l'ammon
tare di 3 miliardi 477,5 milioni e che saran
no ripartiti dal Ministero della pubblica 
istruzione, sentito il comitato di cui all'ar
ticolo 286 del testo unico delle leggi sulla 
istruzione superiore ». 

Proprio su questo articolo del regio de
creto 31 agosto 1933 vorrei intrattenere bre
vemente gli onorevoli senatori: esso preve
deva uno stanziamento di 15 milioni di lire 
all'anno, da ripaitire presso le università 
e gli istituti per le esigenze particolari della 
ricerca scientifica; tale ripartizione era 
fatta dal Ministro della pubblica istruzione 
sentito un determinato comitato composto 
da tre membri di cui uno, se non vado erra
to, nominato dal Consiglio nazionale delle 
ricerche, e due dal Consiglio superiore del
la pubblica istruzione. 

Questi 15 milioni, con il passare degli an
ni, sono aumentati fino a diventare, nel pre
sente bilancio, 3 miliardi e mezzo di lire. 
In considerazione dell'entità della cifra ri-

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

tengo utile ampliare il discorso su questi 
fondi destinati alla ricerca scientifica uni
versitaria. 

Infatti, utili considerazioni andrebbero 
fatte sulla funzione dei professori, dei ricer
catori e degli assistenti universitari al fine 
di ripartire i fondi fra insegnamento e ri
cerca; si tratta di un problema controverso 
perchè non va dimenticato che nelle univer
sità dove gli studenti sono numerosissimi, 
professori e assistenti, se compiono il loro 
dovere di insegnanti e soprattutto se pre
siedono alle esercitazioni pratiche, ben po
co tempo hanno da dedicare alla ricerca 
scientifica. 

Non voglio richiamare tutte le polemiche 
che in proposito sono state fatte, non solo in 
Italia, ma anche all'estero; certamente, in 
molti Paesi si va delineando una distinzio
ne tra la figura del professore universitario 
prevalentemente insegnante e quella del 
professore universitario prevalentemente ri
cercatore. 

Comunque, tutte queste considerazioni 
sarà interessante farle il giorno in cui la 
Commissione decidesse di dedicare un am
pio dibattito al problema della ricerca scien
tifica. 

Volendo ora rimanere nell'ambito che 
mi sono prefisso, desidero solo dire che i 
3 miliardi e mezzo a disposizione del Mi
nistro per la ricerca universitaria, confron
tati con i 30 miliardi circa di cui dispone 
il Consiglio nazionale delle ricerche e con 
gli altrettanti del CNEN e di altri istituti, 
determinano gravi inconvenienti, del resto 
oramai segnalati e denunciati da molte parti. 

Di che cosa si tratta? Inevitabilmente, 
per una ragione fisica (direi analoga a quel
la per cui l'acqua scende sempre dall'alto 
in basso), l'insufficienza degli stanziamenti 
previsti dal Ministero della pubblica istru
zione per la ricerca scientifica universitaria 
determina (come è noto) una pressione pres
so gli organi del Consiglio nazionale delle 
ricerche a ciò che questo destini agli istituti 
universitari medesimi una parte dei suoi 
fondi. 

Nella realtà, pertanto, il Consiglio nazio
nale delle ricerche diventa un complemen
to, ai fini delle sovvenzioni agli istituti uni-
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versitari, il che è dannoso soprattutto se 
riteniamo che il nostro Paese debba compie
re uno sforzo per superare il divario tecno
logico esistente nei confronti delle altre 
nazioni. 

È inutile che noi ci sforziamo di consi
derare qual è la posizione italiana nell'am
bito del Mercato comune! È inutile che ve
diamo che cosa possiamo fare, nell'ambito 
della tecnologia europea, per tenere testa 
a quella americana! È inutile — ripeto — 
fare ogni tentativo se poi non risolviamo il 
problema al vertice; oggi, nel campo della 
aviazione, dell'energia nucleare, dell'elettro
nica, gli studi devono essere compiuti non 
al livello delle università — che possono 
fornire soltanto le premesse teorico-scienti
fiche per gli ulteriori perfezionamenti — 
ma al livello dei grandi istituti di ricerca. 

A questo proposito, una particolare atten
zione va rivolta al problema dei professori 
universitari che predominano, in misura del-
I'80 per cento, in seno al Consiglio nazionale 
delle ricerche; questi professori infatti pre
meranno sempre per avere maggiori fondi a 
favore delle università e, in queste condizio
ni, è chiaro che il Consiglio delle ricerche 
non potrà svolgere la propria funzione, a mio 
avviso fondamentale per l'economia del Pae
se, che è quella di promuovere gli studi che 
ci devono far superare il divario esistente 
nel settore tecnico tra il nostro e gli altri 
Paesi. 

Nel caso concreto, a proposito dei 3 mi
liardi e mezzo cui ho fatto cenno, ritengo 
che al mondo scientifico dovrebbe essere 
data garanzia di equanime assegnazione an
zitutto rivedendo la composizione del comi
tato che consiglia il Ministro sull'utilizzo 
di questa cifra. Attualmente, infatti, alcuni 
membri di tale consesso — molti sono miei 
amici e io li apprezzo e rispetto — fanno 
contemporaneamente parte di istituti diret
tamente interessati alla distribuzione di 
questi fondi, il che mi pare non sia accet
tabile. 

Proprio prima delle vacanze, nel mese di 
giugno, vi è stata un'interpellanza al Mini
stro della pubblica istruzione a proposito 
di uno dei membri di questo comitato — 
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membro autorevolissimo e uomo di grande 
probità e cultura — il quale però era con
temporaneamente presidente di un comitato 
del Consiglio nazionale delle ricerche ed era 
quindi, praticamente, in grado di cammina
re su due binari nella distribuzione dei fondi. 

Ritengo che questo sia un dettaglio che 
facilmente il Ministero può affrontare e ri
solvere in modo da dare maggiore tranquil
lità e garanzia circa la equanimità della di
stribuzione dei fondi in questione; nessuna 
disciplina, infatti, deve essere sacrificata, 
ma tutte devono essere aiutate e sovvenzio
nate. 

Per esempio, il settore dell'archeologia 
offre orizzonti meravigliosi ai fini della va
lorizzazione storica del nostro Paese e, ri
peto, non deve venire sacrificato a quello 
della ricerca scientifica di più larga riso
nanza. 

Ora, sarebbe desiderabile che la composi
zione della Commissione consultiva fosse ta
le da tranquillizzare il mondo scientifico. 

Ho detto che avrei esposto concetti sem
plici e modesti; chiedo scusa e ringrazio la 
Commissione per l'attenzione prestatami. 

S P I G A R G L I . Vorrei, dal relatore o 
dall'onorevole Sottosegretario, qualche chia
rimento che potrà essere utile anche per la 
discussione successiva. 

M'interesserebbe sapere innanzitutto la 
esatta portata della tabella che si trova a 
pagina 14 dello stato di previsione al nostro 
esame, là dove si parla di « spese ripartite ed 
annualità » e si dice che per « oneri connessi 
a prestazioni da realizzare in corrisponden
za dei programmi poliennali per le rate affe
renti ad esercizi successivi al 1968 è previ
sta la spesa di 61.580.2 milioni per il 1968, 
di 71.614 milioni per il 1969 », eccetera. La 
mia curiosità è stimolata soprattutto dal fat
to che tra gli oneri connessi a prestazioni da 
realizzare è compresa la spesa di lire 58.900 
milioni autorizzata dalla legge 31 ottobre 
1966, n. 942, concernente il finanziamento 
del piano di sviluppo della scuola nel quin
quennio dal 1966 al 1970. Quali sono con 
precisione le prestazioni da realizzare in 
corrispondenza dei programmi pluriennali 



Senato della Repubblica — 12 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

per le rate relative ad esercizi successivi 
al 1968? 

A R N A U D I . Si tratta dei debiti con
tratti! 

S P I G A R O L I . Ho posto la doman
da perchè si tratta di cifre cospicue e vorrei 
un chiarimento preciso. 

Per quanto riguarda, poi, il settore delle 
antichità e belle arti — pagina 73 — trovia
mo purtroppo la soppressione del capitolo 
2542 e la eliminazione dello stanziamento re
lativo per cessazione della spesa autorizzata 
con la legge 13 dicembre 1957, n. 1227, che 
aveva messo a disposizione una cifra notevo
le per interventi straordinari per la difesa 
del patrimonio artistico, storico e biblio
grafico del nostro Paese; effettuati nell'arco 
di 10 anni, tali interventi straordinari sono 
cessati nel giugno di quest'anno. 

Debbo, tuttavia, rilevare che il bilancio al 
nostro esame presenta notevoli incrementi 
per quanto riguarda, sempre nel settore delle 
antichità e belle arti, gli stanziamenti or
dinari. Infatti, il capitolo 2546 concernente 
« spese per il restauro e la conservazione di 
opere d'arte e relativi accertamenti tecnici », 
da una cifra di 149.000.000, prevista nel 
1967, viene portato a 1.330.000.000 nel 1968; 
poi, nel capitolo 2564 — interventi per re
stauro, la conservazione e la custodia di 
monumenti medioevali e moderni di proprie
tà non statale eccetera — vi è un aumento, ri
spetto al 1967, di ben 2.250.000.000, sicché lo 
stanziamento per il 1968 viene elevato a 
3.320.000.000. 

Complessivamente, quindi, possiamo calco
lare su un incremento di oltre 3 miliardi che 
supera la perdita subita a seguito della sop
pressione del capitolo 2542. Non posso per 
questo che esprimere il mio compiacimento, 
anche in relazione all'ordine del giorno da 
me presentato nel corso della discussione 
del programma economico nazionale, con il 
quale chiedevo che fosse rinnovato il finan
ziamento della legge n. 1227: non abbiamo 
avuto il rifinanziamento, ma un congruo 
aumento dei capitoli relativi al restauro e 
alla conservazione delle opere d'arte, che ci 
può veramente soddisfare. 

Ora, il quesito che io pongo si riferisce al 
capitolo 2546, concernente « spese per il re
stauro e la conservazione di opere d'arte e 
relativi accertamenti tecnici ». Vorrei sa
pere se le spese previste si riferiscono esclu
sivamente -ad opere d'arte di proprietà dello 
Stato, ad opere di pittura, oppure ad opere 
d'arte in genere e non solo di proprietà dello 
Stato. 

P R E S I D E N T E . Il riferimento 
alle sole opere di pittura è imposisibile! 

S P I G A R O L I . Nel capitolo 2564 si 
parla di interventi per restauro, la conser
vazione e la custodia di monumenti medio
evali e moderni di proprietà non statale; nel 
capitolo 2546, invece, non vi è alcuna spe
cificazione. È molto importante fare una 
precisazione, perchè si tratta di 1 miliardo 
e 330 milioni e naturalmente una cifra così 
cospicua può essere utilizzata anche per 
opere d'arte di proprietà non statale, che 
sono moltissime nel patrimonio artistico di 
cui disponiamo. 

Una precisazione al riguardo, ripeto, è 
molto importante e prego il relatore e l'ono
revole Sottosegretario di fornirmi su questo 
punto un chiarimento. 

M O N E T I . Signor Presidente, ono
revoli colleglli, vorrei fare un brevissimo in
tervento per concludere anche con una pro
posta. 

Ringrazio anzitutto il senatore Zaccari il 
quale, pure avendo avuto così poco tempo 
a disposizione, è stato in grado già oggi di 
fare una esposizione introduttiva, veramen
te ampia, che ci ha fornito sufficienti ele
menti di giudizio generale sul bilancio al 
nostro esame. Egli ha messo anche in rilie
vo come la scuola sia « cresciuta » a ritmo 
accelerato dal 1958 in poi, con un incremen
to di professori, di scolari, di istituti scola
stici. 

Questo egli ha fatto non per un elogio di 
obbligo, ma per sottolineare l'elemento in
contestabile che a tale crescita il Governo ha 
fatto fronte con i vari provvedimenti di leg
ge che abbiamo approvato sia nella passata 
che nell'attuale legislatura. È stato detto che 
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una legislatura sarebbe passata inutilmen
te: ma è lecito rilevare che, almeno dal pun
to di vista fisico, la scuola è cresciuta. 

Dobbiamo peraltro riconoscere che, a par
tire dalla riforma ddla scuola media, nel 
corso di questa legislatura, si è registrato 
bensì uno sviluppo quantitativo della scuola, 
ma non si è posto mano alle riforme che do
vevano seguire la prima: per questo la Cora-
missione si trova a dover dibattere i soliti 
temi. Cosa è da rilevare, infatti, di nuovo, 
rispetto alle recenti discussioni di politica 
scolastica? Le cose, per essere precisi, non 
sono del tutto invariate, perchè anche nel 
campo delle riforme qualcosa è stato fatto. 

Non dobbiamo sottovalutare la istituzio
ne del ruolo dei professori aggregati nelle 
università che ritengo rappresenti un fatto 
notevole, anche se in questo momento non 
siamo in grado di valutare in pieno, essendo 
entrata da poco in funzione la legge, i ri
flessi che tale istituzione avrà. 

Abbiamo varato anche altri importanti 
provvedimenti che rientrano sempre nel qua
dro dello sviluppo quantitativo della scuo
la: abbiamo istituito 1.100 posti di profes
sori universitari, ai quali abbiamo aggiunto 
700 posti di assistenti. 

Con questo voglio dire che lo sviluppo 
quantitativo si traduce anche in un miglio
ramento della qualità, almeno come rappor
to docente-discente. 

È certo però che dobbiamo augurarci che, 
non avendo il Governo presentato il disegno 
di legge di riforma della scuola media supe
riore (non ne voglio far colpa a nessuno: ca
pisco quanto sia difficile trovare un accordo 
in questo campo), abbia successo almeno 
l'iniziativa presa dalla nostra Commissione 
che provvede ad un ritocco, ad una « picco
la » riforma relativa ai bienni, cosicché il Mi
nistero abbia davanti a sé due anni di respi
ro per approfondire la questione ed arrivare 
ad un accordo. Si tratta, penso, di un'inizia
tiva molto saggia, sia dal punto di vista della 
politica scolastica che dal punto di vista di 
una sensibilizzazione dell'opinione pubblica, 
specialmente degli insegnanti. Bisogna non 
dimenticare che l'atteggiamento del profes
sore di vecchia mentalità può anche annul
lare e rendere inoperante una riforma così 

importante quale è stata quella della scuola 
media unica. 

Ora, non avendo cose nuove da dire (pos
siamo esporre le nostre idee sulle varie ri
forme, ma non possiamo esaminarle sul 
piano della politica scolastica dal momento 
che ancora sono in mente Dei), non ci ri
mane che esaminare, come osservava il col
lega Spigaroli, attentamente la spesa (lo dico 
come suggerimento per il nostro relatore), 
per vedere se questi 1.653 miliardi sono ben 
distribuiti nelle varie voci, o se invece non 
sia opportuno trasferire il troppo di una 
parte nel poco di un'altra, insomma fare 
delle scelte, nell'ambito del sistema attual
mente esistente, per migliorare eventual
mente la spesa. 

Ci possono essere voci che oggi non hanno 
più motivo di sussistere. Per esempio, alcu
ne spese per l'assistenza, pienamente giu
stificate nel periodo immediatamente post
bellico, non sempre trovano, a meno che non 
abbiano una diversa impostazione, una giu
stificazione nella situazione attuale. Pren
diamo le refezioni scolastiche. Si intende 
istituire una mensa nella scuola? Allora la 
cosa va impostata diversamente: chi è po
vero partecipi senza spendere nulla, chi ha 
dia un contributo. Io non mi sono scanda
lizzato di constatare che in alcuni Paesi delle 
democrazie popolari si fa pagare una cifra 
sia pure modesta per le refezioni. Ecco un 
dato concreto: nel 1967 in Italia non esiste 
famiglia che non sia in grado di dare un piat
to di minestra al proprio figlio. Se vogliamo 
adottare forme di assistenza adeguate alla 
realtà attuale, vediamo di risparmiare in que
sto campo per incrementare, ad esempio, le 
borse di studio. 

C'è poi la questione dell'espansione degli 
istituti scolastici. Io credo che si dovreb
bero eliminare, prendendo gli opportuni ac
corgimenti per assicurare a tutti la istruzio
ne sia nel campo della scuola media che nel 
campo della scuola elementare, quelle scuo
le dove talvolta il numero degli insegnanti 
supera quello degli alunni oppure si equivale 
oppure vi è un insegnante ogni tre ragazzi. 

In questi giorni ho avuto modo di vedere 
come in alcuni casi, non certo per insensi
bilità o leggerezza nel valutare le situazio-
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ni, ma per mancata conoscenza delle situazio
ni stesse (si vuole tutto decidere da Roma) 
si commettono degli errori. Se esiste una 
scuola in un determinato posto e appena a 
trenta chilometri ne facciamo sorgere un'al
tra che si indentifica con la prima, si crea 
una situazione veramente irrazionale, perchè 
questi istituti lavoreranno a svuotarsi l'un 
l'altro, mentre lo Stato ha speso per essi 
miliardi. 

Non solo, ma vorrei richiamare l'attenzio
ne del Governo anche sull'uso non sempre 
saggio che si fa dell'autonomia concessa a 
questi istituti tecnici e professionali. L'au
tonomia, che è stata riconosciuta per dare 
la possibilità a questi istituti tecnici e profes
sionali di prendere rapidamente delle decisio
ni per adeguare il corso degli studi e la strut
tura della scuola alle necessità del luogo, alle 
richieste del mercato, eccetera, non viene 
usata solo a questo fine, ma a volte anche 
per dare al personale, di vario ordine e grado, 
un trattamento speciale che non sempre è 
giusto. Direi, anzi che io non lo trovo affatto 
giusto, perchè si verifica che nello stesso am
biente, nella stessa città, i professori, i presi
di, pur avendo uguale responsabilità, hanno 
un trattamento molto differenziato. In alcu
ni istituti tecnici i presidi si sono divisi, a 
fine d'anno, un assegno speciale di diverse 
centinaia di migliaia di lire! Intendiamoci: 
si tratta di assegni non illegittimi, dal punto 
di vista formale. Richiamo solo l'attenzione 
del Ministero perchè esamini se quella legge 
non vada riveduta, onde si eviti che profes
sori con lo stesso coefficiente, per il solo fat
to di insegnare in un istituto piuttosto che 
in un altro, abbiano un diverso trattamento 
economico. È stato osservato che hanno gros
se responsabilità e via dicendo, come se la 
onestà e la diligenza si possano pagare! 

È sotto questo profilo dunque che potrem
mo affidare al senatore Zaccari il compito di 
scendere la relazione definitiva. 

C A R E T T O N I R O M A G N O L I 
T U L L I A . Le mie osservazioni sono in 
qualche modo pregiudiziali rispetto a questa 
strana discussione che stiamo avviando. In 
generale, quando si discute il bilancio, ci si 

sofferma sui problemi della scuola anche 
in termini di politica generale. Giustamente 
è stato osservato che abbiamo avuto molte 
occasioni per affrontare tali temi: se voles
simo parlarne non aggiungeremmo niente di 
nuovo. Forse delle osservazioni si sarebbero 
potute fare se avessimo avuto la relazione 
del Ministro sulla legge 31 ottobre 1966, 
n. 942, che rappresenta il più grosso fatto di 
politica scolastica di questo ultimo periodo 
e sulla cui applicazione evidentemente ognu
no di noi avrebbe potuto dire qualcosa. Chie
do, quindi, che il testo di questo documento 
venga distribuito e che si dia la possibilità 
a ciascuno di esprimere il proprio parere in 
merito. 

La seconda osservazione che desidero fare 
si rivolge essenzialmente al relatore, senato
re Zaccari. Onorevole Zaccari, vorrei pregar
la di soffermarsi, nella sua relazione, in mo
do particolare su quella parte del bilancio 
che riguarda l'Amministrazione delle antichi
tà e belle arti. Il collega Spigaroli ha sottoli
neato il previsto aumento delle competenze 
ordinarie; però ritengo che sarebbe un er
rore e contro le tradizioni della nostra Com
missione contentarsi di rilievi solo di carat
tere finanziario, tanto più che questi aumen
ti, pur lodevoli, sono inferiori alle necessità 
ormai acquisite alla coscienza di tutti. È an
che opportuno, a mio avviso, che in occasio
ne della discussione del bilancio si prenda 
una posizione precisa non tanto nel merito e 
nei particolari, quanto sulla necessità di le
giferare in questo campo. Tutto il mondo cul
turale è preoccupato: ci sono dei gravi ritar
di del Governo. Mi risulta che esiste uno 
schema di legge-delega, elaborato dal Gover
no, riguardante una parte delle proposte del
la Commissione di indagine. Si sa, tutti han
no potuto prenderne visione tranne i com
missari della vecchia Commissione France-
schini: un partito ha addirittura tenuto un 
pubblico convegno su questo schema di leg
ge-delega. In Italia, evidentemente, non esi
stono segreti: è un Paese dove si sa sempre 
tutto! 

Questo schema di legge, dicevo, ha suscita
to una serie di gravi proteste e di prese di po
sizione. È stato detto che sarà migliorato. Ve-
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dremo. Uno sciopero del personale è rientrato 
perchè il Ministro ha assunto questo impegno. 
Comunque giudico molto grave che lo sche
ma di legge-delega, almeno da quanto mi ri
sulta, preveda sì il riordinamento dell'Ammi
nistrazione, l'autonomia di gestione, eccete
ra, ma non affronti il problema degli stanzia
menti né predisponga adeguate norme di tu
tela. Certo, per quanto mi riguarda, ritengo 
di notevole importanza il problema del rior
dinamento dell' Amministrazione, nonché 
quello dell'autonomia; però l'attenzione del 
cittadino italiano si volge con urgenza molto 
maggiore e con molto maggiore preoccupa
zione al rinnovo delle leggi di tutela del pa
trimonio artistico ed al relativo finanzia
mento. 

Prego pertanto il collega Zaccari di tenere 
presenti, nello stendere il parere definitivo, 
le suddette considerazioni, dedicando una 
congrua parte della sua esposizione a questo 
settore. Mi sembra infatti che ciò rappresen
ti per noi un rigoroso dovere. 

S T I R A T I . Mi sembra che, per quan
to riguarda l'ordine dei lavori, sia necessa
rio chiarirci le idee. O noi esauriamo il no
stro compito al massimo entro la giornata 
di domani, ed in questo caso siamo tutti 
impegnati a rimanere; oppure riteniamo 
che, anche per le obiezioni che sono state 
mosse da parte comunista, non si possa an
dare avanti, ed allora ci sembrerebbe ap
punto opportuno essere posti in libertà fino 
alla prossima settimana. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Mo
neti ha avanzato una proposta sulla quale è 
necessario che la Commissione si pronunci. 

P E R N A . Da parte mia desidero far 
presente che non siamo ancora in possesso, 
sul Rendiconto del 1966, della relazione del
la Cor le dei conti, che tra l'altro è diretta 
al Parlamento. E questo non ci giova neanche 
presso l'opinione pubblica, che ci accusa 
di inerzia. Si tratta oltretutto di una situa
zione mortificante. 

P R E S I D E N T E . Il Rendiconto del 
1966 sarà, non appena assegnato, portato al
l'esame della Commissione. 

Per quanto riguarda i nostri lavori sullo 
stato di previsione del 1968, ritengo oppor
tuno rinviare il seguito dell'esame a mar
tedì prossimo, per dar tempo al senatore 
Zaccari di completare la sua relazione. 

G R A N A T A . In linea di massima 
siamo d'accordo con la proposta del colle
ga Moneti; fermo restando, però, che l'inca
rico conferito dalla maggioranza al senato
re Zaccari non preclude alla minoranza il 
diritto di intervenire, non soltanto sulle voci 
di spesa — così come il collega suggerireb
be di fare — ma anche su tutti i problemi 
attinenti all'Amministrazione della pubblica 
istruzione. 

Naturalmente, non è che intendiamo ri
tornare sugli argomenti trattati di recente: 
ve ne sono molti altri sui quali vorremmo 
esprimere in questa sede il nostro pensiero. 

P R E S I D E N T E . Esiste anche la 
possibilità di un parere di minoranza. 

B A S I L E . Aderisco anch'io alla pro
posta del collega Moneti, che mi sembra in 
pratica tendente a rinviare la discussione 
generale a dopo la conclusione della relazio
ne Zaccari. 

Desidero però chiedere al relatore qualche 
chiarimento di carattere generale non aven
do avuto modo di esaminare con attenzione 
lo stato di previsione; e, più in particolare, 
qualche elemento sui rapporti fra il bilancio 
attuale e gli atti conseguenti alla legge 31 ot
tobre 1966, n. 942, per quanto riguarda la 
parte finanziaria di questa. Tale legge preve
de infatti alcuni adempimenti per i quali so
no sufficienti atti amministrativi, ed altri che 
necessitano di un atto legislativo: ora, men
tre sono previsti degli stanziamenti annuali 
riguardanti, ad esempio, l'istituzione di nuo
ve sedi universitarie, per gli stanziamenti 
per i quali non esiste ancora la legge e che 
pertanto non figurano in bilancio, che cosa 
accadrà? Debbo precisare che nel fondo spe
ciale del Ministero del tesoro per l'anno 
scorso era prevista la possibilità di utiliz
zare quegli stanziamenti appunto in relazio
ne alla legge sul piano della scuola, che a 
quell'epoca era ancora in discussione, men
tre nelle previsioni per il fondo speciale 
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stesso del prossimo esercizio tale spesa non 
è più considerata, necessitando di una leg
ge che attualmente non esiste. È vero che è 
stata preannunciata la presentazione da par
te governativa di un disegno di legge ap
posito; comunque vorrei sapere, ripeto, 
quale sia il rapporto tra stanziamenti an
nuali del Piano quinquennale per la scuo
la ed il presente stato di previsione per tut
te le voci, non solo per ciò che concerne 
l'istituzione di nuove università. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, rinvio il seguito 
dell'esame dello stato di previsione ad altra 
seduta. 

La seduta termina alle ore 19. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 20 SETTEMBRE 1967 

Presidenza del Presidente RUSSO 

La seduta è aperta alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Baldini, Basile, 
Bellisario, Cassano, Donati, Farneti Ariella, 
Giardina, Granata, Limoni, Moneti, Mora-
bito, Terna, Piovano, Romano, Russo, Schia
vetti, Spigaroli, Trimarchi, Zaccari e Zenti. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, il senatore Segni è sosti
tuito dal senatore Piasenti. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Elkan. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1968 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero della pubblica istruzione (Ta
bella 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1968 - Stato di previsione 

delle spese del Ministero della pubblica istru
zione ». 

Prego il relatore di voler completare la sua 
esposizione iniziata nella precedente seduta. 

Z A C C A R I , relatore. Signor Presi
dente, onorevoli colleghi, nella prima parte 
della mia relazione ho esposto le caratteri
stiche del bilancio di previsione del Mini
stero della pubblica istruzione per il 1968, 
che ammonta a lire 1.653.589.175.100 e, dopo 
aver fatto alcune considerazioni sullo sfor
zo finanziario compiuto dal Governo per da
re alla Scuola quella priorità che era stata 
sempre solennemente affermata, mi sono 
compiaciuto per il fatto che il bilancio del
la Pubblica istruzione si trovi al primo po
sto tra i bilanci dello Stato e che la percen
tuale sull'intera spesa statale raggiunga pra
ticamente il 21,8 per cento (se si tengono 
presenti tutti gli stanziamenti non ancora 
iscritti nel bilancio, come quelli per l'edi
lizia scolastica, le spese che riguardano la 
cultura in generale inserite nei bilanci di al
tre Amministrazioni dello Stato — Ministe
ro dei lavori pubblici, Ministero del lavoro, 
Ministero degli esteri, Ministero del tesoro, 
Ministero dell'interno, Presidenza del Con
siglio — e nei bilanci del Consiglio nazio
nale delle ricerche e del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro). 

In questa seconda parte tratterò singoli 
aspetti della pubblica istruzione, della dif
fusione della cultura, delle antichità e belle 
arti: l'adeguamento delle strutture, i vari 
gradi e tipi di scuola, l'amministrazione cen
trale e periferica, gli scambi culturali, i pro
blemi delle antichità e belle arti. 

Il bilancio, come documento contabile e 
finanziario, è uno strumento che il Parlamen
to con la sua azione legislativa può notevol
mente modificare per adeguarlo sempre più 
alle esigenze della esplosione scolastica, co^ 
me dimostrano le numerose leggi comportan
ti oneri finanziari, recepiti dallo stesso, ap
provate negli ultimi dodici mesi (Piano di 
sviluppo della scuola per il quinquennio 
1966-70, nuove norme per l'edilizia scolastica 
ed universitaria per il quinquennio 1967-71, 
istituzione del ruolo dei professori aggregati, 
istituzione di nuove cattedre universitarie 
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e di nuovi posti di assistente universitario, 
per non ricordare che le più importanti) e 
come dimostrano le leggi già in fase avan
zata di approvazione (istituzione della scuo
la materna statale, eccetera). 

Ora, se il bilancio al nostro esame, per 
quanto riguarda l'aspetto finanziario, non 
può non avere la nostra approvazione perchè 
risponde adeguatamente ai bisogni ed alle 
esigenze quantitative della scuola, perchè 
dimostra l'impegno del Ministero della pub
blica istruzione di realizzare i princìpi e le 
direttive del programma economico nazio
nale e perchè è espressione fedele della vo
lontà del Governo di dare alla scuola la prio
rità rispetto alle altre esigenze del Paese, il 
discorso in parte muta necessariamente se si 
sposta sulle strutture scolastiche, cioè sulle 
riforme qualitative necessarie per rispondere 
adeguatamente alle esigenze pedagogiche del
la esplosione scolastica. 

Su questo tema si sono svolte numerose 
discussioni in seno alla nostra Assemblea nel 
breve volgere di un anno, dal settembre del 
1966 ad oggi, sia in occasione dell'esame del 
piano di sviluppo della scuola, sia in occa
sione dell'esame del disegno di legge sulla 
istituzione della scuola materna statale, sia 
in occasione dell'esame dei disegni di (legge 
sui professori aggregati e sull'ampliamento 
degli organici universitari, sia in occasione 
dell'esame del disegno di legge sull'edilizia 
scolastica ed univeristaria, sia in occasione 
dell'esame del bilancio di previsione per l'an
no 1967, sia infine in occasione dell'esame 
del Programma economico nazionale per il 
quinquennio 1966-1970. 

Tutti gli aspetti della scuola italiana ed 
in primis la riforma delle strutture scolasti
che sono stati esaminati e sugli stessi le va
rie parti politiche hanno espresso le loro 
rispettive posizioni ed i loro rispettivi giudi
zi, per cui non mi sembra né opportuno, né 
conveniente ripetere affrettatamente conside
razioni tanto lucidamente già esposte. 

Non posso però sottrarmi al dovere, nella 
mia veste di relatore, di sinteticamente enu
cleare le luci e le ombre della situazione sco
lastica italiana quale appare in questo au
tunno del 1967, alle soglie dell'inizio del nuo
vo anno scolastico, che vedrà impegnati nella 

7 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

scuola di ogni ordine e grado oltre 9 milioni 
di bambini, di ragazzi, di giovani italiani. 

Per quanto riguarda gli edifici, le aule, le 
attrezzature, il personale, l'assistenza, sotto 
l'aspetto quantitativo, indubbiamente vi so
no attualmente ancora gravi lacune, ma il 
Piano per l'edilizia scolastica e universitaria 
con i suoi 1.210 miliardi sanerà nei prossimi 
cinque anni moltissime situazioni purché si 
riesca a renderlo strumento agile (mi per
metto a questo proposito di rivolgere ini in
vito pressante al Ministro della pubblica 
istruzione onorevole Gui) ed il Piano della 
scuola ha già provveduto e sempre più mas
sicciamente provvederà alle attrezzature, agli 
organici del personale ed all'assistenza. Que
st'ultima, è opportuno ripetere, intesa come 
strumento di piena valorizzazione delle capa
cità di ogni singolo, ha lo scopo di permet
tere l'effettivo, integrale adempimento del
l'obbligo scolastico da parte di tutti i sogget
ti e di incoraggiare e di consentire la prose
cuzione degli studi fino ai più elevati gradi 
di istruzione per tutti i « capaci e merite
voli » indipendentemente dalle condizioni 
economiche delle famiglie. Dobbiamo dare 
atto che questa impostazione è stata piena
mente recepita dal Ministero della pubblica 
istruzione e soprattutto dal Ministro onore
vole Gui, come fanno fede gli schemi dei 
vari disegni di legge predisposti e presentati 
alle Camere. 

Il cammino, necessariamente, sarà lungo, 
ma le premesse sono ormai decisamente po
ste. 

Infatti, i libri di testo gratuiti agli alunni 
delle scuole elementari sono un fatto ormai 
compiuto; i buoni-libro che nell'anno scola
stico 1967-68 saranno distribuiti ascenderan
no a 435.000 per gli alunni della scuola me
dia e a 86.000 per gli alunni ideile scuole se
condarie superiori; le borse di studio rag
giungeranno la quota di 50.000, il trasporto 
degli alunni, esteso anche a quelli delle scuo^ 
le professionali, potrà contare nel bilancio su 
altri 500 milioni, i patronati scolastici e le 
casse scolastiche avranno nuovi e notevoli 
contributi, i posti gratuiti negli istituti di 
educazione cresceranno, gli assegni di studio 
per gli studenti universitari supereranno il 
numero di 25.000, l'assistenza delle opere uni-
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versitarie sarà potenziata, si inizierà la distri
buzione delle prime borse di studio per gio
vani laureati, per cui si può realmente presu
mere che l'assistenza scolastica possa avviar
si a rispondere in modo reale e positivo alle 
norme costituzionali. Non dovranno più esi
stere i drammi « creati dal contrasto tra la 
generale aspirazione agli studi ed il poco 
aiuto che la società riesce a dare alle cate
gorie meno abbienti ». 

Si tratta di un'esigenza umana, sociale e 
democratica, cui la collettività non può e non 
deve sottrarsi. 

Se per l'assistenza un passo notevole è sta
to fatto e le prospettive sono positive, poco 
ancora si è realizzato per quanto riguarda i 
problemi del controllo sanitario scolastico 
e dell'orientamento; per non parlare del con
trollo sanitario, per cui il Ministero sta pre
disponendo piani di intervento, soprattutto 
per gli alunni delle scuole secondarie, giudico 
sommamente importante richiamare l'atten
zione sull'orientamento scolastico che sta as
surgendo ad importanza di altissimo peso. È 
ben vero che esistono, come da rilevazioni 
fatte dal Ministero della pubblica istruzione, 
151 centri di orientamento gestiti da vari 
enti ed organizzazioni, di cui 43 dai Con
sorzi provinciali per l'istruzione tecnica, ma 
è anche vero che la loro azione è limitata 
e non organicamente e scientificamente im
postata. Giustamente scrive su « Civiltà catto
lica» (2 settembre 1967, pag. 399) Padre Tros-
sarelli: « L'eccessiva mortalità scolastica che 
colpisce diversamente, nei successivi momen
ti dello sviluppo, i nostri giovani denunzia 
sovente non soltanto ingiustizie ma ancora 
spreco di forze e di qualità... L'impostazione 
di ieri era troppo prevalentemente selettiva 
sin dagli inizi; bocciature e ripetenze com
pletavano le perdite numeriche conseguenti 
con effetti psicologici di frustrazione. Ciò 
non significa che tutti debbano oggi essere 
mandati avanti allo stesso modo: bisogna 
però che tutti possano trovare la propria 
strada ed avanzare in essa. La selezione sco
lastica va sostituita con un saggio orienta
mento ». 

E che dire poi di un altro problema che 
va facendosi di anno in anno più imponente, 
quale quello dei lavoratori studenti? Secon-
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do dati riferiti dalla stampa (poiché statisti
che ufficiali non esistono) attualmente i la-

1 voratori che frequentano corsi serali regolari 
o liberi sono circa 450.000. Non mi soffermo 
su questo argomento, perchè non è possibile 
in una breve relazione trattare anche fugace
mente tutti gli aspetti dell'enorme problema 
della pubblica istruzione in Italia e perchè 

I non voglio cedere alla tentazione, di cui par
lava il senatore Limoni nella sua relazione 
al bilancio del 1967, di dare fondo a tutti i 
temi connessi con lo specifico settore. Ritor
nerò perciò al tema delle riforme qualitative, 

; che è il vero punctum dolens della situazio-
; ne scolastica italiana. 
1 La situazione è ferma in attesa che la 
j Camera dei deputati approvi la proposta di 
| legge che istituisce le scuole materne statali 

e che provvede a concedere aiuti concreti 
! a quelle non statali affinchè a tutti i bambini 

italiani sia data la reale possibilità di essere 
' accolti in tanto benefiche istituzioni. Nel-
i l'apposito fondo speciale del Ministero del 
\ tesoro per i provvedimenti legislativi in corso 

sono accantonati a questo fine milioni 13.200. 
, È opportuno ricordare che nel 1966-67 i bam-
\ bini che hanno usufruito delle scuole mater-
I ne non statali sono stati 1.252.201. Il relatore 
\ non può che esprimere l'auspicio che al più 

presto la legge istitutiva della scuola materna 
statale diventi operante. 

La scuola elementare, con la sua organizza
zione, con la sua capillare distribuzione, con 
il suo personale ispettivo, direttivo ed inse
gnante giuridicamente inquadrato e con i 
suoi programmi pedagogici in complesso ri
sponde bene alle esigenze della società. Con 
le nuove procedure per la immissione in ruo
lo dei maestri elementari, con la graduato
ria permanente per gli idonei, con il concor
so speciale riservato per gli anziani, coll'au-
mento degli organici degli insegnanti, dei 
direttori didattici e degli ispettori consenti
to dal Piano della scuola e con l'auspicata 
normalizzazione dell'impiego del personale 
nelle attività integrative, la scuola elementa
re si trova in grado di assolvere serenamen
te e proficuamente la delicata missione ad 
essa affidata. Il problema più importante an
cora aperto e che merita attenzione da parte 
del Parlamento e del Governo è quello di una 
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più efficiente organizzazione delle classi spe
ciali e differenziali e dei centri medico-psico
pedagogici per la riabilitazione e il recupe
ro dei soggetti che presentano irregolarità 
psichiche. 

Si è fatto e si fa molto, ma manca un'in
tesa, un coordinamento fra i vari organi in
teressati, sia su piano nazionale sia su piano 
provinciale. 

Non soffermandomi sulla validità del nuo
vo ordinamento della scuola dagli 11 ai 14 
anni, che ormai è quasi unanimemente rico
nosciuta, giudico opportuno precisare che è 
necessario che il Parlamento possa esamina
re al più presto lo schema del disegno dì 
legge predisposto dal Ministero della pubbli
ca istruzione per il perfezionamento della 
legge istitutiva, soprattutto per quanto ri
guarda le materie facoltative, il doposcuo
la e le classi di aggiornamento e differenzia
li, perfezionamento suggerito dagli approfon
dimenti avvenuti in questi anni e sollecitato 
anche da proposte parlamentari. 

Nel corrente anno scolastico hanno funzio
nato complessivamente n. 5.263 scuole me
die statali con 1.780 sezioni staccate e nu
mero 77.018 classi per complessivi 1.709.398 
alunni. 

Quasi tutti i comuni con popolazione supe
riore a 3.000 abitanti hanno una scuola me
dia (98 per cento), come pure molti comuni 
con popolazione inferiore (36 per cento). So
lo dove il trasporto non è stato possibile, so
no state istituite classi con insegnamento 
televisivo: in complesso 407 classi in 190 
località con 5.248 alunni. 

Dall'anno scolastico 1966-67 sono state isti
tuite 239 classi differenziali, 646 classi di 
aggiornamento e 2.922 doposcuola per 55.913 
alunni. 

Questi dati esprimono la volontà di dare 
concreta, anche se necessariamente graduale, 
attuazione a quanto stabilito dalla legge isti
tutiva. 

Per quanto riguarda il personale, è in atto 
l'applicazione della legge 25 luglio 1966, nu
mero 603, che consentirà il passaggio in ruo
lo di circa 40.000 insegnanti: è da auspicare 
però che, essendo stati approvati i program
mi specifici per la nuova scuola media ai 
fini del conseguimento dell'abilitazione, si 
possa procedere a regolari concorsi. 

La situazione è ferma, dolorosamente fer
ma, nonostante che questo fosse il settore 
che maggiormente esigeva un chiarificatore 
intervento. Lo esigeva per motivi di ordine 
generale e particolare: 

a) per la necessità che la scuola negli or
dinamenti e nelle dimensioni risponda mag
giormente alle esigenze dello sviluppo tec
nico e del progresso della collettività; 

b) per la necessità di revisione degli 
attuali programmi che « senza aumentare il 
carico scolastico, soddisfino contemporanea
mente alla duplice esigenza di conservare al
la comprensione dei giovani i valori di civil
tà e di cultura della nostra tradizione, essen
ziali alla loro formazione, e di introdurli 
ad una conoscenza e comprensione del nuovo 
tempo, dei problemi e delle responsabilità 
davanti alle quali si troveranno impegnati »; 

e) per la necessità di dare una soluzione 
organica alle classi di collegamento negli isti
tuti magistrali e nei licei scientifici; 

d) per la necessità di dare ad alcuni tipi 
di istruzione medio-superiore una struttura 
più idonea e più adeguata ai fini che inten
dono perseguire (istituto magistrale, scuola 
magistrale, licei artistici); 

e) per la necessità di inquadrare legi
slativamente l'istruzione professionale e di 
dare vita a nuove strutture scolastiche per 
favorire le scelte dei licenziati della scuola 
media; ma soprattutto, per l'avvenuta isti
tuzione della scuola media unica e obbliga
toria fino ai 14 anni che ha rivoluzionato la 
impostazione tradizionale; 

/) per la necessità assoluta che la scuola 
media superiore sii adegui nei contenuti, nei 
programmi e nei metodi alla preparazione ge
nerica degli alunni che iniziano il corso su
periore. 

Essendosi il primo triennio della scuola 
media concluso con l'anno 1965-66, sono sor
te notevoli e gravi difficoltà per gli alunni, 
per le famiglie e per gli insegnanti. 

Si tratta di una strozzatura che doveva 
per tempo essere eliminata: non posso come 
relatore non esprimere una profonda ama
rezza, pur dando atto per doverosa obietti
vità al Ministro della pubblica istruzione 
onorevole Gui di avere per tempo predispo-
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sto i relativi disegni di legge che purtroppo 
non sono mai stati licenziati dal Consiglio 
dei ministri. 

Questo è avvenuto per divergenze profon
de tra le forze politiche che compongono la 
maggioranza. 

Pur pienamente concordando con il Mini
stro, il quale ha voluto nei disegni di legge 
citati innovare, conservando e perfezionando 
quanto di valido c'è nella tradizione scola
stica italiana, desidero auspicare, al di sopra 
di ogni sterile polemica, che i veri interessi 
della scuola, degli alunni, delle famiglie, in 
una parola della società italiana, possano le
gittimamente prevalere. 

Penso che la Commissione tutta del Se
nato senta questa profonda esigenza: lo di
mostra il disegno di legge Donati firmato dai 
rappresentanti di tutti i Gruppi politici sul-
l'« Ordinamento del primo biennio delle 
scuole di istruzione secondaria di secondo 
grado ». 

Per il bene della scuola, che è interesse 
precipuo di tutti, ardentemente auspico che 
il disegno di legge possa essere, in attesa del
la definitiva riforma, sollecitamente appro
vato dai due rami del Parlamento: lo esige 
la nostra coscienza di parlamentari, non solo, 
ma di cittadini e di padri di famiglia. 

Il primo obiettivo d'ordine legislativo, se
condo la Commissione d'indagine, secondo 
le « Linee direttive » e secondo il programma 
di Governo era il riordinamento dell'Univer
sità, e ben a ragione, dato che tutti i maggiori 
problemi della scuola (esempio: preparazio
ne degli insegnanti) e della società (esempio: 
ricerca scientifica) sono strettamente legati 
all'Università. 

Giudico non necessario soffermarmi su 
questo aspetto, soprattutto perchè è final
mente giunto all'esame dell'Assemblea della 
Camera dei deputati il disegno di legge nu
mero 2314 presentato dal Ministro della pub
blica istruzione fin dal 2 maggio 1965, il 
qual fatto fa sperare che nella presente legi
slatura il riordinamento dell'Università pos
sa trovare adeguata soluzione. 

È tuttavia opportuno accennare alle prin
cipali innovazioni previste dal predetto di
segno di legge anche se le stesse devono an
cora attendere il giudizio delle Camere: la 

istituzione accanto al titolo di laurea di al
tri due titoli, il diploma a carattere profes
sionale e il dottorato di ricerca; la istitu
zione di istituti aggregati e di dipartimenti; 
la partecipazione ai consessi accademici di 
rappresentanze dei professori aggregati ed 
incaricati, degli assistenti e degli studenti; 
la nuova disciplina dei concorsi a cattedre, 
la istituzione del criterio del « pieno tempo », 
la nuova classificazione degli insegnamenti 
con più ampia libertà di scelta di piani di 
studio, l'istituzione di corsi serali per stu
denti lavoratori, l'istituzione di un consiglio 
nazionale universitario ed una normativa 
speciale per l'istituzione di nuove Università 
e per la riforma delle Facoltà. 

Con le leggi già approvate sulla istituzione 
dei professori aggregati, sulla istituzione di 
nuove cattedre e di nuovi posti di assistenti 
e con gli stanziamenti previsti dal Piano della 
scuola e dalla legge sull'edilizia scolastica ed 
universitaria, si può affermare che realmen
te, se sarà approvato il disegno di legge sul 
riordinamento, l'Università avrà tutti gli 
strumenti necessari per operare in profon
dità a beneficio del Paese. 

È viva l'attesa ed è profondamente sentita 
l'urgenza, perchè gli anni ed i mesi perduti 
possono essere seriamente pregiudizievoli 
per l'avvenire della nostra società. 

L'esplosione scolastica ha messo a fuoco 
un'altra fondamentale esigenza, quella cioè 
del decentramento. 

È necessario che l'apparato amministra
tivo si adegui alla nuova realtà: non è possi
bile, ad esempio, che un organismo quale 
quello della scuola media, che si avvale or
mai di circa 200 mila dipendenti, possa esse
re amministrato in forma centralizzata. 

A ciò ha provveduto il disegno di legge 
« Istituzione delle Soprintendenze scolasti
che interprovinciali » che, modificato dalla 
6a Commissione del Senato, attende il vaglio 
dell'Assemblea. 

La relazione Donati che l'accompagna, pre
cisa e dettagliata, mi esime da una trattazio
ne approfondita, ma non mi esime dall'auspi-
care che al più presto possa diventare legge 
dello Stato: sarà un nuovo ed importantissi
mo passo in avanti nell'organizzazione della 
scuola italiana. 
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Onorevoli senatori, se il tempo non fosse 
stato tiranno, almeno nei miei riguardi, avrei 
desiderato in questa mia relazione, accenna
re anche ad altri problemi che sono vivi ed 
attuali, strettamente attinenti alla vita del
la scuola, quali quello della formazione, del 
reclutamento e dell'aggiornamento degli in
segnanti; quali quelli dell'orario scolastico 
e degli esami di riparazione; quale quello del
l'educazione fisica e sportiva; quali quelli 
dell'istruzione popolare e dell'istruzione ar
tistica, i quali tutti, pur essendo ben presen
ti nei documenti ufficiali, dovrebbero essere 
oggetto di attenta considerazione e di atten
to esame da parte anche del Parlamento. 

Non posso però tralasciare di accennare 
almeno fugacemente al problema dei rappor
ti tra scuola e famiglia. La scuola, considera
ta come comunità educante in una società 
democratica, dovrebbe aprirsi maggiormente 
al mondo che la circonda, alle famiglie, alle 
altre strutture scolastiche, al mondo cultura
le ed al mondo del lavoro. 

Per superare il dissidio tra genitori e scuo
la, che a volte affiora drammaticamente, 
potrebbe essere istituito, come da tempo 
suggerito, vicino al consiglio dei professori, 
un consiglio dei genitori, che potrebbe dare 
l'avvio ad una operante collaborazione e sa
rebbe anche un primo passo verso una sana 
democratizzazione. 

Non posso inoltre non accennare al pro
blema rappresentato dall'approssimarsi del
la data del 1° luglio 1968, quando verrà at
tuata la libera circolazione della mano d'ope
ra in seno al Mercato comune europeo. Non 
siamo forse di fronte al pericolo che la con
correnza sia tutta a sfavore dei nostri tecnici 
qualificati e che il nostro Paese debba conti
nuare a fornire solo manovalanza e persona
le non qualificato? Sono interrogativi che 
gravemente assillano e che dovrebbero farci 
ritornare ancora una volta al problema inso
luto dell'istruzione professionale ed ai mali 
di cui la stessa soffre, argomento su cui tan
te volte la nostra Commissione ha discusso. 
Ancora una volta non mi resta che auspicare 
che si possa il più sollecitamente possibile 
giungere almeno alla definizione giuridica 
dell'istruzione professionale che potrà aprire 
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la via alla soluzione degli altri problemi, non 
ultimo quello del personale. 

Non posso infine del tutto dimenticare il 
problema della ricerca scientifica, stretta
mente collegata allo sviluppo tecnologico. Si 
tratta di fondi sempre più imponenti che de
vono essere posti a disposizione della collet
tività nazionale, si tratta di aprire maggior
mente l'attività universitaria alla ricerca, si 
tratta di sviluppare l'insegnamento delle tec
nologie, si tratta di un coordinamento tra 
gli istituti di ricerca pubblici e privati, si 
tratta in sostanza di dare al problema una 
dimensione nuova in un quadro di collabo
razione europea. 

Per completare tuttavia almeno sommaria
mente il mio compito, devo aggiungere qual
che osservazione sugli altri settori in cui ope
ra il Ministero della pubblica istruzione. 

L'istruzione non può esaurirsi alla sola età 
scolare, ma deve estendersi ai vari successi
vi periodi della vita, affinchè tutti abbiano 
la possibilità di arricchire, tramite la cultu
ra, la loro personalità. Per il raggiungimento 
di questo fine il Ministero della pubblica 
istruzione opera attraverso l'attività delle 
Direzioni generali delle accademie e biblio
teche e diffusione della cultura, degli scam
bi culturali e delle antichità e belle arti. 

L'attività della Direzione generale che ha 
potuto trovare incremento con gli stanzia
menti previsti dal Piano della scuola, per 
cui si sta provvedendo e si potrà in maggior 
misura provvedere nel futuro all'adeguamen
to del personale alle effettive esigenze (è già 
stata presentata al Parlamento la proposta 
di legge per l'ampliamento degli organici, la 
cui approvazione è quanto mai urgente), per 
cui si procede e si procederà: 

a) all'arricchimento delle biblioteche, 
tra cui in primo piano, di quelle universi
tarie; 

b) al miglioramento delle condizioni di 
funzionamento e delle attrezzature delle bi
blioteche statali e non statali; 

e) all'incremento delle biblioteche non 
statali ed allo sviluppo del servizio di let
tura; 

d) dia un più concreto aiuto alle accade
mie ed agli istituti scientifici e culturali, 
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Da notare in modo particolare il servizio 
nazionale di lettura, per la cui attuazione e 
stato predisposto un piano che prevede la 
istituzione nel quinquennio di 270 nuove bi
blioteche comunali, che godranno sia di assi
stenza tecnica, sia di un costante riforni™ 
mento di pubblicazioni. 

Come tutti comprenderanno si Lratta di 
un settore delicato e fondamentale perchè 
portare alla lettura e conseguentemente al
l'amore della cultura un maggior numero di 
cittadini, e dare concreto aiuto agli istituti 
culturali tanto benemeriti che operano in 
periferia, è, soprattutto in un periodo come 
l'attuale dominato dalla meccanizzazione, 
dall'automatismo e dal tecnicismo, l'azione 
più utile che possa essere compiuta per sal
vare la società da un inaridimento spirituale 
che rappresenta il maggior pericolo per il 
suo avvenire. 

È un settore molto negletto, nonostante 
che allo stesso siano demandate, per la parte 
di competenza del Ministero della pubblica 
istruzione, le attività culturali intergoverna
tive, tra cui l'attuazione degli accordi cultu
rali, l'organizzazione di incontri con docenti 
e uomini di cultura di Nazioni estere, la 
organizzazione di corsi di perfezionamento 
di insegnanti di lingue straniere, il controllo 
e la vigilanza su scuole e istituzioni culturali 
straniere in Italia, l'assistenza a studiosi 
stranieri, la collaborazione alle attività del-
l'UiNESOO e del Consiglio di cooperazione 
del Consiglio d'Europa, eccetera. 

Tutte queste attività ne dimostrano l'im
portanza soprattutto in vista della collabora
zione internazionale, che è una delle esigenze 
fondamentali del mondo moderno. Giudico a 
questo fine doveroso esprimere l'augurio che 
siano potenziate le possibilità di azione del 
settore oggi tanto compresso da esigui stan
ziamenti. 

È superfluo che mi soffermi sull'importan
za del patrimonio di beni storici, artistici ed 
ambientali di cui l'Italia dispone. Per molti 
anni si sono elevati da tutti gli ambienti ac
corati inviti al Governo a provvedere con 
urgenza alla sua salvaguardia, tutela e valo
rizzazione. Finalmente siamo di fronte a tre 
fatti positivi: 

1) la relazione della Commissione di in
dagine per la tutela e la valprizzazione del 
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I patrimonio storico, archeologico, artistico e 
I del paesaggio, che, voluta dal Parlamento 

(legge 26 aprile 1964, n. 310), ha finalmente 
I puntualizzato la precaria situazione ed ha 
i proposto concreti provvedimenti; 

2) la predisposizione di uno schema di 
legge da parte del Ministero della pubblica 
istruzione per dare attuazione legislativa alle 
proposte della Commissione, schema attual
mente allo studio degli altri Ministeri con
certanti che dovrà essere esaminato e di
scusso dal Parlamento; 

! 3) l'incremento, nel presente bilancio, di 
alcuni capitoli riguardanti il settore per com
plessivi milioni 6.692. 

j Con queste premesse, anche se difficilmen-
| te si può pensare, pur essendo nei voti di 
I tutti, che il provvedimento possa essere ap

provato nella presente legislatura, il discorso 
si potrebbe chiudere se non si manifestasse 

I la necessità di fare qualche considerazione un 
j po' amara sulla situazione attuale che non 

muterà anche coll'aumento pur sensibile de
gli stanziamenti. 

I Le Sovrintendenze, infatti, carenti nel per-
i sonale direttivo e soprattutto nel personale 

tecnico e di concetto, non sono in grado di 
svolgere i compiti loro assegnati. 

Nel campo della tutela paesistica, ad esem-
l pio, pesa in sommo grado la sproporzione 

tra la vastità delle giurisdizioni e l'esiguità 
dei mezzi materiali ed umani a disposizione. 
Non è possibile che un Soprintendente possa 

I vigilare e possa esercitare un controllo effi
cace e preventivo su tutta l'area di una regio» 

I ne: in questa situazione anche i legittimi di
ritti dei cittadini sono spesso messi da parte 

I con conseguente grave disagio. L'opera dei 
Soprintendenti è oggi inoltre seriamente 
compromessa da un eccessivo irrigidimento 
dei sistemi di controllo e dall'applicazione 
letterale delle norme della contabilità dello 

; Stato che mal si adattano ad una materia del 
I tutto particolare: la qual situazione rende 

oggi in parte inoperante la disponibilità e 
più la renderà con gli aumenti previsti se 
non si provvederà a mutare sistema. Se le 

! informazioni in mio possesso sono esatte 
si dà il caso di Soprintendenti che rifiutano 
l'assegnazione di fondi per impossibilità di 

' impiegarli con risultati soddisfacenti. Tutto 



Senato della Repubblica — 23 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

il settore è realmente in crisi: lo dimostrano, 
tra l'altro, anche le « fughe » di numerosi 
funzionari che passano all'insegnamento uni
versitario e lo dimostra l'insensibilità per 
campi nuovi di ricerca quale l'archeologia 
sottomarina in cui l'Italia ha tenuto sino al 
1963 una posizione d'avanguardia e in cui 
si trova oggi superata dalle iniziative prese 
da altri Paesi. 

Onorevoli senatori, molte e gravi lacune 
presenta questa mia affrettata relazione, ma 
tanti e tanto complessi sono i problemi che 
si affollano alla mente di chi esamina il 
bilancio del Ministero della pubblica istru
zione che nutro la speranza di essere almeno 
in parte compreso soprattutto per il ristret
tissimo tempo avuto a disposizione. 

Non ho potuto esimermi dall'entrare in 
qualche argomento particolare, anche per
chè ho giudicato dovere del relatore rendersi 
interprete delle speranze e delle aspirazioni, 
delle preoccupazioni e dei timori di quanti 
riguardano pensosi la vita della società e la 
funzione della scuola. 

Permettete che concludendo mi riallacci 
a quanto affermato nella relazione al bilan
cio del Ministero della pubblica istruzione 
che avevo avuto l'onore di presentare nel 
lontano 1962 per la validità che giudico ab
biano ancora le osservazioni fatte in quella 
sede. 

Nella società moderna si assiste ad un 
« impoverimento spirituale », tanto più pre
occupante perchè appare in un tempo in cui 
il progresso tecnico sta liberando l'uomo dal
la fatica fisica. La scuola può contribuire a 
combattere questo « impoverimento spiri
tuale » purché non sia concepita solo come 
« strumento di fini economico-sociali d'ordi
ne contingente ». 

La scuola è necessaria alla politica di svi
luppo, la scuola è necessaria per adeguare 
la società al progresso tecnico in atto, ma la 
scuola è soprattutto necessaria per « tra
durre il progresso tecnico in termini di pro
gresso umano » e per affermare i valori uni
versali della cultura e della moralità e, con 
un'educazione integrale dell'uomo, la ^upe 
riorità, sulla tecnica, dell'uomo come per
sona. 

Per questo è soprattutto necessaria l'ope
ra degli insegnanti: ad essi rivolgo vivo 

appello perchè si adoperino a che la scuola 
possa assolvere alla sua fondamentale mis
sione. 

Ho rilevato con sincerità e con la obietti
vità possibile le luci e le ombre della situa
zione scolastica italiana: giudico mio do 
vere però anche dare atto al Ministro ono
revole Gui della sensibilità, dell'impegno, 
della passione, della tenacia con cui in que 
sti anni ha assolto il suo difficilissimo com
pito. 

Auspico che il Senato vorrà dare il suo 
voto favorevole allo stato di previsione, per
chè la scuola proceda verso sempre più con
crete realizzazioni, verso una sempre più pro
fonda e benefica influenza sulla società per 
collaborare allo sviluppo e al benessere eco
nomico, ma anche soprattutto per elevare 
culturalmente e spiritualmente tutto il popo
lo italiano. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio a nome 
della Commissione il senatore Zaccari per 
il lavoro compiuto e per la pregevole rela
zione che ci ha presentato. 

R O M A N O . Non mi soffermerò sulla 
relazione del senatore Zaccari, sulla quale 
porranno la loro attenzione alcuni colleghi 
del mio Gruppo che interverranno nel di
battito; intendo limitare il mio intervento 
ad un rapido esame di alcune osservazioni 
fatte dalla Corte dei conti intorno al rendi
conto generale dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1966, e ad una richiesta di chiari
menti da parte del Governo in ordine alle 
corrispondenti impostazioni del bilancio di 
pievisionc 1968. 

La Corte dei conti nella sua relazione 
parte innanzitutto da un'analisi delle spese 
ed esprime alcune perplessità circa il fatto 
che determinati capitoli — concernenti: ac
quisto libri per le biblioteche, acquisto di 
attrezzature tecnico-scientifiche, nonché spe
se per l'adattamento e la costruzione di pa
lestre e di impianti ginnico-sportivi —, che 
dovevano essere inclusi per la loro natura, 
tra le spese in conto capitale, siano stati in
vece posti, nel bilancio del 1966, tra le spese 
correnti. Se non erro, sul piano pratico mi 
sembra che le spese correnti debbano essere 
impegnate nel corso dell'anno, altrimenti 
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vengono dichiarate perente, mentre le spese 
in conto capitale, anche se non vengono im
pegnate nell'anno, rimangono in bilancio es
sendo disponibili. In tal caso, ritengo che il 
Ministero faccia un cattivo affare nell'inclu-
dere i capitoli, relativi all'acquisto di libri 
per le biblioteche, acquisto di attrezzature 
tecnico-scientifiche eccetera, tra le spese cor
renti e non tra quelle in conto capitale, come 
osserva la Corte dei conti. 

Considerazioni più rilevanti mi sembra 
che la Corte dei conti faccia in ordine ad al
cuni capitoli di spesa i quali, secondo quan
to prescritto dall'articolo 37 della legge di 
contabilità, nel testo sostituito dall'articolo 
1 della legge 1° marzo 1964, n. 62, debbono 
riguardare materia omogenea non divisibi
le, e non sembrano invece del tutto confor
mi a tale precetto. Questo è un problema 
che io sollevai già nel corso della discus
sione di uno dei precedenti bilanci, sottoli
neando che alcuni capitoli prevedono, per 
esempio, degli impegni finanziari relativi a 
trasferte ai funzionari del Ministero della 
pubblica istruzione e all'acquisto di materia
le di cancelleria. L'onorevole Magri mi rispo
se allora che in effetti tali capitoli poi veni
vano divisi in sezioni, nel corso dell'esercizio, 
per cui non appariva necessaria l'ulteriore di
visione in nuovi capitoli di bilancio. 

La Corte dei conti, invece, fa rilevare giu
stamente che secondo la « legge Curti », che 
modifica la struttura del bilancio dello Sta
to, i singoli capitoli debbono contenere sem
pre materia omogenea e che possono essere 
riunite materie non omogenee solo quando 
si tratta di somme non divisibili. E cito un 
esempio di questi capitoli: il capitolo 1102, 
nel quale sono comprese le spese per l'or
ganizzazione e l'attuazione dei corsi di for
mazione, aggiornamento e perfezionamento 
dei funzionari del Ministero della pubblica 
istruzione, nonché degli insegnanti di scuo
le ed istituti di istruzione elementare e se
condaria. Sembra infatti che dovremmo ar
rivare ad una distinzione tra le spese per il 
perfezionamento e l'aggiornamento dei fun
zionari e degli impiegati del Ministero, e le 
spese necessarie per l'aggiornamento del per
sonale insegnante della scuola elementare 
e secondaria. Questo capitolo, tra l'altro, 

prevede anche le spese per acquisto di ma
teriale didattico e pubblicazioni; e la Corte 
dei conti dice che dovrebbe essere opportu
namente frazionato in vari capitoli, in mo
do che la spesa nel bilancio possa essere 
meglio specificata. 

Lo stesso dicasi per quanto riguarda il 
capitolo 1801, dove troviamo una situa
zione ancora più grave, perchè vi sono com
prese spese per l'acquisto e la conservazio
ne del materiale didattico e scientifico e per 
le biblioteche, per l'acquisto di pubblicazio
ni, quadri, stampe ed altro per il decoro e 
l'adornamento dei locali; spese e contributi 
per manifestazioni culturali varie, per viag
gi didattici, per viaggi di insegnanti all'este
ro, per la organizzazione di mostre e per 
l'acquisto e la manutenzione di sussidi au
diotelevisivi; spese per le esercitazioni pra
tiche e per acquisto di attrezzature ed im
pianti vari; spese per l'istituzione di corsi 
di aggiornamento culturale e didattico; spe
se di ufficio e di cancelleria. 

In questo capitolo praticamente vi è un 
po' di tutto. È vero che nel corso dell'im
pegno del bilancio viene fatta una distribu
zione per decreto del Ministro, però ritengo 
che sia più opportuno che questa distribu
zione venga fatta dal Parlamento, in modo 
che, del miliardo e 122 milioni che questo 
capitolo impegna, si possa sapere quanto 
spenderemo per l'acquisto e la conservazione 
del materiale didattico e scientifico, quanto 
per le esercitazioni pratiche e via dicendo, 
quanto infine per le spese di ufficio e di can
celleria. 

Ora, se non vado errato, proprio sul sud
detto capitolo avevo sollevato alcune obie
zioni alle quali l'onorevole Magri dette una 
risposta molto evasiva. Esso dovrebbe esse
re a mio avviso frazionato e io chiedo al re
latore se non ritenga egli stesso di dover pro
porre degli emendamenti al bilancio per una 
diversa distribuzione di queste voci, anche 
sulla base dei chiarimenti che il Governo vor
rà dare circa l'assegnazione dei fondi stan
ziati nel capitolo medesimo. 

Vi è ancora il capitolo 2101 dove si parla 
di acquisti di pubblicazioni, di partiture, di 
carta da musica, noleggi di strumenti, spe
se per affitto di locali, trasporti, provvista 
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di oggetti di cancelleria per concorsi di as
sunzione di personale insegnante e non inse
gnante degli istituti di istruzione artistica; 
per la preparazione, la riproduzione, e la 
spedizione dei temi per gli esami di maturi
tà artistica e di diploma in composizione 
e di direzione di orchestra. 

In questo caso una certa omogeneità è 
data dal fatto che si tratta di spese che ri
guardano l'istruzione musicale e alcune scuo
le artistiche; anche qui però la somma po
trebbe essere divisa diversamente. 

Abbiamo invece il capitolo 2162 sul qua
le non è stata sollevata alcuna obiezione da 
parte della Corte dei conti, ma mi permet
to di farla io, proponendo una suddivisione 
del capitolo medesimo in altrettante voci. Es
so riguarda le spese per costruzione, adatta
mento, arredamento e attrezzatura di pale
stre e impianti ginnico-sportivi scolastici; 
per affitto di locali ed aree per attività ginni-
co-sportive scolastiche; per i centri ortogene
tici e biofisici; per viaggi didattici in Italia 
ed all'estero; per mostre, convegni e manife
stazioni ginnico-sportive scolastiche. 

Un altro capitolo della stessa natura è 
il 2458, che prevede spese per il servizio na
zionale di lettura, comprese quelle per lo 
acquisto, la manutenzione e l'esercizio di 
bibliobus; l'assegno per la pubblicazione del
la « Rivista zoologica » e per la biblioteca 
della Stazione zoologica (Acquario) di Na
poli; l'assegno alla biblioteca nazionale 
<-. Braidense » di Milano per la somma corri
spondente alla rendita del legato Edoardo 
Crespi; assegni e dotazioni a biblioteche 
non statali comprese quelle interessate al 
servizio nazionale. L'ultima voce è stata ag
giunta: infatti non figurava nel bilancio del 
1966 sul quale la Corte dei conti aveva già 
formulato suoi rilievi. 

Ultimo capitolo della serie è il 2525, con
cernente spese per il funzionamento di mu
sei, gallerie, pinacoteche, delle collezioni ar
cheologiche e artistiche statali e relativi la
boratori tecnico-scientifici; manutenzione e 
adattamento dei locali; acquisto di materiale 
scientifico e artistico; attività didattica dei 
musei e delle gallerie; manutenzione della 
Villa in Napoli donata dalla principessa Ro
sa Fici vedova Aragona Pignatelli, da soste

nersi con la rendita proveniente dal legato 
dalla stessa disposto a favore dello Stato; 
custodia e manutenzione della collezione di 
opere d'arte donata dalla signora Henriette 
Tower vedova Wurts, da sostenersi con l'an
nua rendita proveniente dal legato dalla stes
sa disposto a favore dello Stato. Anche in 
questo caso mi sembra opportuna una sud
divisione del capitolo in altrettante voci se
condo il suggerimento dato dalla Corte dei 
conti. 

La Corte dei conti si sofferma inoltre sul 
problema dell'attribuzione dei fondi neces
sari per l'istruzione professionale e per la 
istruzione tecnica e rileva che si tratta di 
un impegno finanziario di 146 miliardi e 583 
milioni, la cui utilizzazione sfugge comple
tamente al suo controllo, perchè il Ministero, 
data l'autonomia finanziaria degli istituti 
tecnici e professionali, trasferisce le som
me dal proprio bilancio a quello dell'istituto 
interessato che viene poi controllato soltan
to da un funzionario del Ministero il quale 
percepisce, a carico del bilancio dell'istitu-
IO controllato, un compenso forfettario an
nuale, oltre alle indennità di missione. 

Ora, tale sistema che sottrae alla Corte dei 
conti il controllo di un impegno finanziario 
di 146 miliardi e 583 milioni deve essere ov
viamente riveduto anche in considerazione 
di episodi scorretti che sono stati altra vol
ta denunciati in Parlamento. Con una inter
rogazione, ad esempio, ho segnalato che nel
l'Istituto professionale femminile di Salerno 
il Commissario governativo Tesauro aveva 
assunto come bidello un tale che non avreb
be dovuto essere assunto perchè quel posto, 
secondo le indicazioni del Ministero, dove
va essere assegnato ad un invalido di guer
ra. Il Provveditore successivamente aveva 
annullato il provvedimento, ma il Commis
sario governativo aveva assunto l'ex-bidel-
lo come applicato di segreteria, in difformi
tà dalla decisione del Ministero secondo la 
quale in quel posto debbono essere impie
gati gli ex-insegnanti tecnico-pratici. Se si 
fosse trattato di un funzionario dell'Ammi
nistrazione classica e scientifica, i cui atti 
sono soggetti al controllo della Corte dei 
conti, la scorrettezza non sarebbe avvenuta, 
perchè il funzionario si sarebbe sentito re-
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sponsabiie di fronte alla Corte dei conti e 
avrebbe potuto rimetterci anche personal
mente nell'adozione di quel provvedimento 
abusivo. 

Per queste attività si spendono più di 146 
miliardi, detratti dal bilancio della Pubblica 
istruzione, il cui ultimo impiego è sottratto 
al controllo della Corte dei conti. Io mi sono 
limitato a citare un solo caso, ma chiunque 
potrebbe, indagando sui modi di ammini
strazione di questi istituti, riscontrare varie 
irregolarità non rilevabili da parte della Cor
te dei conti. 

Tra l'altro, la Corte dei conti osserva che 
lo stesso problema si pone anche per le 
scuole e per gli istituti d'arte i quali, in ba
se alla legge, dovrebbero ogni anno presen
tare consuntivi alla Corte dei conti, cosa che 
non viene purtroppo fatta da vari anni; la 
Corte non è quindi in grado di esprimere un 
giudizio sulle spese di queste scuole ed isti
tuti. Essa peraltro precisa in proposito che 
la legge 9 aprile 1962, n. 163, non ha deroga
to ai generali obblighi già sanciti dal regio 
decreto-legge 2 aprile 1935, n. 2881, tra cui 
quello dell'invio dei consuntivi alla Corte 
dei conti, ma ha avuto ad oggetto esclusi
vamente l'ordinamento amministrativo degli 
istituti. 

Alcune osservazioni di carattere generale 
inoltre la Corte dei conti fa per quanto ri
guarda il settore dell'istruzione professio
nale. Gli istituti professionali sono stati in
trodotti in Italia nel 1950, in virtù dell'ar
ticolo 9 del regio decreto-legge 21 settem
bre 1938, n. 2038, che autorizzava il Gover
no ad emettere decreti per l'istituzione di 
scuole aventi finalità e ordinamenti specia
li. I decreti di istituzione dei corsi profes
sionali devono prevedere anche il numero 
degli insegnanti e la relativa carriera la qua
le, tra l'altro, può essere anche difforme da 
quella di tutti gli altri dipendenti del Mini
stero della pubblica istruzione. Questo, ov
viamente, crea delle grosse difficoltà, che 
potrebbero essere superate soltanto con la 
riforma dell'istruzione tecnica e professiona
le. Una delle inadempienze dell'attuale mag
gioranza riguarda appunto il fatto che non è 
stato presentato in Parlamento il disegno di 
legge di iniziativa governativa per la rifor

ma dell'istruzione tecnica e professionale, la 
cui approvazione avrebbe risolto questo pro
blema. 

Per quanto riguarda l'attività contrattua
le delle amministrazioni, la Corte dei conti 
rileva che i regolamenti ai quali viene ispi
rata tale attività sono ormai superati ed an
drebbero quindi rivisti, in particolare quel
lo del Ministero della pubblica istruzione: 
il regolamento generale risale al 13 aprile 
1882, mentre quello del Ministero delle belle 
arti è stato approvato con decreto del 22 
aprile 1886. 

Non mi stupisco che siano ancora in vigo
re regolamenti così antichi; il fatto è che 
gli impegni di spesa cui il Ministero può 
far fronte con una determinata procedura 
sono contenuti, a causa delle norme regola
mentari sopraddette, entro limiti estrema
mente bassi, rapportati al valore della mo
neta di allora; e probabilmente questo po
trebbe essere il motivo per cui i sovrinten
denti alle belle arti, come lamentava il col
lega Zaccari, non sono oggi in condizione 
di procedere all'esecuzione di determinati 
lavori, visto che sono tenuti a dar conto 
anche dell'ultima lira spesa. 

P R E S I D E N T E . Ecco, senatore 
Romano, dove porta l'esasperata attività di 
controllo: finisce per bloccare tutto! 

R O M A N O . È per questo motivo che 
il regolamento del 1886 dovrebbe essere ri
veduto, perchè in base ad esso il Ministero 
è autorizzato a spendere, ad esempio, 5.000 
lire per un dato scopo: oggi però con tale 
somma, allora ragguardevole, non si può fa
re nulla. Si tratta, quindi, di rivedere ed ag
giornare i regolamenti, il che può fare il Mi
nistero, o con un normale disegno di legge 
o anche, credo, servendosi dei suoi autonomi 
poteri decisionali sanciti dalle leggi vigenti. 

A proposito delle convenzioni, il Ministe
ro della pubblica istruzione ne ha stipulate 
molte per l'erogazione di contributi e sus
sidi a favore di università, enti e istituti 
presso i quali si tengono corsi di perfeziona
mento e di aggiornamento per il personale 
del Ministero stesso, contributi, a giudizio 
della Corte, di notevole importo. 
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Il Ministero inoltre liquida alla contropar
ie un anticipo, con l'obbligo di presentare 
i conti al termine dei corsi. Questi rendicon
ti però non sono soggetti al controllo della 
Corte, per quanto in part icolare — afferma 
la Corte stessa — « attiene all 'entità dei 
compensi ai docenti, alla liquidazione di 
indennità di missione al personale docente 
e direttivo dei corsi ». Anche in questo caso 
si t ra t ta di far r ientrare tut te queste spese 
nell 'ambito della normale gestione di bilan
cio (l imitando il numero delle convenzioni 
al minimo indispensabile), in modo che an
che questa attività ricada sotto il controllo 
della Corte dei conti. 

In particolare, la Corte dei conti fa un 
rilievo specifico a proposi to di convenzioni 
con impegno pluriennale st ipulate dal Mi
nistero della pubblica istruzione con l 'Ente 
nazionale delle biblioteche scolastiche e po
polari e con il Centro nazionale sussidi au
diovisivi (quest 'ul t imo Ente è soggetto al 
controllo della Corte, l 'altro ne è al di fuo
ri). Dell'attività dell 'Ente nazionale delle bi
blioteche scolastiche e popolari si è già par
lato in questa Commissione; se ne è anche 
occupato il collega Bonacina, che ne ha fat
to oggetto di una sua interrogazione, nella 
quale erano denunciati alcuni acquisti del 
tut to inutili o inopportuni , come quello di 
tu t te le copie di un volume sui vini d'Italia 
da anni giacenti presso le librerie. 

Pertanto la convenzione stipulata dal Mi
nistero con l 'Ente nazionale delle bibliote
che scolastiche e popolari dovrebbe essere 
disdetta, visto che al tr imenti continuerà an
che per i futuri esercizi ad impegnare il bi
lancio della Pubblica istruzione, prevedendo, 
come ho già accennato, il tacito rinnovo. 

Un'ultima osservazione viene fatta dalla 
Corte dei conti a proposi to dei sussidi e con
tr ibuti a favore di enti che svolgono attivi
tà parascolastiche, contr ibuti che non sono 
soggetti ad alcun controllo e trovano il loro 
unico limite nella consistenza dei vari capi
toli di bilancio. Dice infatti la Corte dei 
conti: « Caratteristica comune di tut te le 
erogazioni di cui t rat tasi è la mancanza di 
un qualsiasi rendiconto non solo alla Corte 
dei conti ma alla stessa amministrazione 
concedente ». Tra i detti sussidi e contribu-
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ti vengono indicati, a titolo di esempio, quel
li concessi a istituzioni integrative e ausi
liarie delle scuole elementari , a biblioteche 
non statali, a musei e pinacoteche, a istitu
zioni, enti e comitat i non statali , alla Cro
ce rossa italiana (per la propaganda della 
igiene nelle scuole elementari) , alle scuole 
materne non statali . 

Infine la Corte dei conti rileva che, in ba
se ad un disposto di legge, il Ministero del
la pubblica istruzione ha stanziato in bilan
cio alcuni premi di incoraggiamento a musi
cisti, a cultori di discipline musicali ed ar
tistiche, ad autori di opere part icolarmente 
important i . La legge stabiliva che questi 
premi fossero at t r ibui t i in base a concor
so nazionale, su parere di una apposita com
missione; invece nel 1966 il Ministero, senza 
alcun concorso, ha devoluto tu t te le somme 
stanziate ai capitoli 2195, 2480 e 2562, sotto 
forma di aiuti ad autor i in part icolari condi
zioni. In tal modo l ' intervento dello Stato, 
che doveva avere il carat tere di incoraggia
mento agli autori ed agli art ist i più merite
voli, si è t rasformato in un intervento di na
tura assistenziale, in violazione della legge 
che giustifica l 'istituzione dei capitoli e l'ero
gazione dei rispettivi fondi. 

P R E S I D E N T E . A me risulta che 
alcuni concorsi sono stati bandit i , ma che 
i premi non sono stati assegnati per la man
canza di opere meritevoli, come è accaduto 
l 'anno scorso a Trieste. 

R O M A N O . La legge però autorizza 
il Ministero soltanto a bandire i concorsi ed 
a formare le commissioni giudicatrici, e 
non a s tornare in opere assistenziali le som
me che r imangano eventualmente inutiliz
zate per la mancata assegnazione dei premi. 
È questo un giusto rilievo della Corte dei 
conti che ho r i tenuto di dover sot toporre al
l 'attenzione della Commissione, e sul quale 
chiedo che il Governo fornisca in sede di 
replica esaurienti chiarimenti . 

Infine la Corte dei conti rileva l'esisten
za, nella gestione finanziaria 1966, di due 
movimenti di fondi al di fuori del bilancio, 
presso l'Ufficio esportazione oggetti d 'arte 
di Roma e la Sovrintendenza alle antichità 

I 
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e belle arti delle Puglie: chiedo pertanto 
che il Governo fornisca chiarimenti su que
sto argomento. 

Questo, onorevoli colleghi, è quanto avevo 
da dire a proposito della relazione della 
Corte dei conti, che noi dobbiamo esami
nare contestualmente al bilancio di previ
sione per l'esercizio finanziario 1968. 

P R E S I D E N T E . Ho qualche dub
bio su quel « contestualmente ». 

R O M A N O . È vero che non vi è un 
rigoroso obbligo di esaminare contestual
mente i due documenti, ma è anche vero 
che la legge stabilisce che entro il 31 luglio 
deve essere presentato insieme al bilancio 
preventivo anche il rendiconto generale del
l'esercizio scaduto. Ciò implica, evidentemen
te, che l'esame sia condotto parallelamente. 
Difatti i rilievi sollevati dalla Corte per il 
rendiconto del 1966 potranno benissimo 
adattarsi anche al bilancio di previsione del 
1968. In altre parole: come potrà il Ministe
ro gestire correttamente il bilancio del 1968 
se non apporterà le correzioni invocate dalla 
Corte dei conti? 

Mi sembra quindi che l'esame conte
stuale del rendiconto, della relativa rela
zione della Corte dei conti e del bilancio di 
previsione del successivo anno rappresenti, 
oltre tutto, un'esigenza pratica che, tra l'al
tro, ci pone in condizione di esercitare quel 
controllo sull'Esecutivo che, oltre all'eserci
zio della funzione legislativa, è prerogativa 
del Parlamento. 

P R E S I D E N T E . Nessuno contesta 
questo diritto, ma l'ordine del giorno è mol
to preciso. Lei ha detto delle cose molto 
interessanti e tutti l'abbiamo ascoltata con 
la dovuta attenzione; però ora dobbiamo di
scutere sul bilancio di previsione: questo 
è il tema che oggi ci impegna. Un esame della 
relazione della Corte dei conti sul rendicon
to generale dello Stato mi sembra un impe
gno lodevole, ma forse fuori posto nel corso 
di questa discussione. 

R O M A N O . Si tratta di impostare i 
problemi in una certa maniera. Io avrei 

potuto porre al Governo determinate do
mande circa gli impegni di alcune somme 
su cui la Corte dei conti nel passato ha for
mulato dei rilievi, ed il Governo sarebbe sta
to tenuto, anche in sede di bilancio di pre
visione, a rispondermi. 

Qualche osservazione, comunque, desidero 
fare per quanto riguarda i rapporti tra il 
Ministero della pubblica istruzione e gli 
altri Ministeri: in particolare, tra il Mini
stero della pubblica istruzione, il Ministero 
del lavoro e la Cassa per il Mezzogiorno. 

Ho notato che nel bilancio di previsione 
del Ministero del lavoro per il 1968 i corsi 
di addestramento professionale sono finan
ziati con un impegno di spesa che, dagli 
8 miliardi degli anni precedenti, viene ele
vato a 20 miliardi. Noi vediamo, pertanto, 
un incremento dei finanziamenti proprio di 
quei corsi che organizza il Ministero del 
lavoro, attraverso determinati enti, e che 
sono assolutamente in contrasto con i prin-
pici cui noi tutti ispiriamo la nostra azione 
in vista della riforma dell'istruzione pro
fessionale. Si tratta, forse, anche di impegni 
previsti in considerazione delle prossime 
eiezione politiche; voglio augurarmi però 
che anche da parte del relatore vi sia la 
espressione di un certo disappunto per il 
fatto che vengano aumentati da 8 a 20 mi
liardi gli stanziamenti in favore di questi 
corsi organizzati dal Ministero del lavoro, 
mentre, per quanto riguarda l'istruzione pro
fessionale, la Commissione della pubblica 
istruzione ed il Ministero in particolare non 
si sentono ancora in grado di prendere una 
loro decisione. 

In merito alla Cassa per il Mezzogiorno, 
ricordo di avere presentato in data 9 set
tembre 1965 una interrogazione alla quale 
non ho avuta risposta. L'interrogazione era 
rivolta al Ministro della pubblica istruzio
ne ed al Ministro per gli interventi straordi
nari nel Mezzogiorno, perchè nella relazione 
sull'attività di coordinamento presentata dal 
ministro Pastore, si legge tra l'altro che la 
Cassa per il Mezzogiorno nei suoi interventi 
per la creazione di istituti e scuole profes
sionali per l'agricoltura, mira ad adeguare 
l'attività e la stessa struttura delle scuole 
alle diverse e mutevoli esigenze del mondo 



Senato della Repubblica — 29 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

agricolo; e la realizzazione di quest'ultimo 
obiettivo impedirà il ripetersi di scuole che, 
per mantenersi fedeli agli schemi tradizio
nali — e qui ci si riferisce probabilmente 
alle leggi e ai decreti con cui sono stati isti
tuiti gli istituti tecnici-professionali per la 
agricoltura — non si inseriscono nell'am
biente e non raggiungono quei risultati che 
possono essere invece conseguiti da orga
nismi più duttili e moderni. 

Ora, qual è l'intendimento della Cassa 
per il Mezzogiorno in proposito? Intende 
essa predisporre per conto proprio degli isti
tuti tecnico-professionali per l'agricoltura 
che siano diversi da quelli che organizza il 
Ministero della pubblica istruzione i quali, 
secondo la relazione del ministro Pastore, 
sono inefficienti? Ma se sono inefficienti — 
io dico — facciamo allora la riforma! Il 
problema è quello di non creare altri centri 
di direzione scolastica al di fuori del Mini
stero della pubblica istruzione. Il fatto che 
il ministro Pastore non abbia dato risposta 
all'interrogazione presentata nel 1965, deve 
far ritenere, probabilmente, che il suo in
tendimento proprio a seguito dei rilievi for
mulati si è modificato; però mi sembra 
che il Ministro della pubblica istruzione non 
abbia espresso alcun disappunto o risenti
mento nei confronti della ricordata relazio
ne, la quale minaccia la creazione di istituti 
in contrasto con quelli amministrati e diret
ti dal Ministero della pubblica istruzione. 

Ricordo ancora un'altra interrogazione, ri
volta al Ministro della Cassa per il Mezzo
giorno, e la relativa risposta che ho ricevu
to, per dimostrare come la Cassa per il 
Mezzogiorno cerchi di inserirsi in un'attivi
tà congeniale del Ministero della pubblica 
istruzione. In tale interrogazione io chiede
vo notizie circa l'istituzione a Salerno di 
una scuola superiore esclusivamente per il 
settore industriale, per la quale il Comune 
— come si legge nel testo del programma 
diffuso a stampa — sarebbe chiamato a da
re il suolo e le attrezzature, mentre il piano 
finanziario e quello degli studi è già stato 
elaborato dal Comitato dei ministri per il 
Mezzogiorno e si dovranno perfezionare gli 
accordi con il Ministero della pubblica istru
zione, ai fini del provvedimento di istitu
zione. 

La risposta del ministro Pastore è stata la 
seguente: « La istituenda scuola di cui alla 
interrogazione sopra riferita va riguardata 
nei contesto degli interventi relativi alla for
mazione dei quadri intermedi e superiori 
per il Mezzogiorno. 

« Si tratta di un istituto di perfezionamen
to a carattere superiore, al quale potranno 
accedere giovani diplomati e laureati per se
guire un corso di studi atto ad un loro 
proficuo inserimento nel mondo industriale. 

« E evidente che il cennato istituto, che 
sorgerà come libera istituzione » — libera 
da chi? Probabilmente libera dal Ministero 
della pubblica istruzione, ma soggetta ad 
un consiglio di amministrazione in cui i 
« padroni » industriali saranno rappresenta
ti numericamente in misura consistente — 
« dovrà attenersi il più possibile alle diret
tive che a tal fine verranno emanate a cura 
del Ministero della pubblica istruzione ». 

Debbo quindi concludere che, mentre al
la Camera dei deputati si trova in discussio
ne il disegno di legge relativo alla riforma 
universitaria e si parla di titoli diversi che 
dovranno essere rilasciati delle future Uni
versità, la Cassa per il Mezzogiorno crea 
intanto una scuola superiore per il settore 
industriale con delle finalità che non rie
sco a comprendere. E non comprendo pe
raltro perchè questa istituzione debba ri
guardare esclusivamente il Mezzogiorno, 
quasi che le esigenze del Mezzogiorno, per 
quanto riguarda la formazione dei quadri 
dirigenti, fossero diverse da quelle di tutto 
il Paese. Noi andremmo così a creare una 
scuola esclusivamente per la popolazione 
dell'Italia meridionale, per la formazione di 
questi quadri intermedi e superiori, che al 
Nord invece non esiste! 

P R E S I D E N T E . Lei conosce le 
carenze del Mezzogiorno! 

R O M A N O . Risolviamo allora questi 
problemi nell'ambito della riforma universi
taria e non solo per il Mezzogiorno! 

P R E S I D E N T E . Se vogliamo in
dustrializzare il Mezzogiorno, dobbiamo 
provvedere alla formazione di questi qua-
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dri intermedi e superiori, che mancano as
solutamente. 

R O M A N O . Ma questi quadri li deve 
formare l'Università e non una scuola che è 
valida soltanto per il Mezzogiorno e che 
deve seguire « il più possibile » le direttive 
del Ministero della pubblica istruzione. 

S P I G A R G L I . Come lei sa, per 
fare fronte ad esigenze straordinarie, biso
gna sempre ricorrere a soluzioni di caratte
re straordinario! 

R O M A N O . Non abbiamo il diritto, 
con i fondi dello Stato, di creare una scuola 
superiore nel Mezzogiorno, destinata a se
guire « direttive » del Ministero della pubbli
ca istruzione, poiché una scuola superiore, a 
mio parere, deve sorgere soltanto nell'ambito 
dell'Università. Abbiamo bisogno di specia
lizzazioni? Operiamo opportunamente rifor
mando i nostri studi superiori. 

Risolviamo, per esempio, i problemi del
l'Università di Napoli e del suo superaffol
lamento, visto che, con i suoi 40 mila iscritti, 
è la seconda università d'Italia, dopo quel
la di Roma. Si pone, a tale proposito, la ne
cessita dello sdoppiamento dell'ateneo na
poletano, sdoppiamento su cui nessuno po
trebbe trovare da ridire e che noi anzi solle
citiamo. Creare però, al difuori del control
lo del Ministero della pubblica istruzione, 
limitandosi a seguirne per quanto possibile 
le direttive, una scuola superiore di perfe
zionamento a me pare sia, tra l'altro, in con
trasto con i fini specifici della Cassa per il 
Mezzogiorno. Questo, in realtà, non sareb
be altro che un espediente, teso a sottrar
re al controllo del Ministero della pubblica 
istruzione l'utilizzazione di somme che sono 
invece di sua diretta competenza. 

Con queste osservazioni, attinenti, me ne 
rendo conto, a questioni del tutto particolari 
(che sono però indice di uno stato di disagio 
diffuso non solo nel meridione e non solo 
nel settore delle scuole professionali), con 
queste osservazioni, dicevo, credo di aver 
esaurito il mio compito. Sarà ora compito 
dei miei colleghi trattare in maniera più 
approfondita le singole questioni attinenti 

al bilancio ed esposte nella relazione del 
senatore Zaccari. 

L I M O N I . Signor Presidente, ono
revoli colleghi, desidero innanzi tutto pre
mettere alcune brevi osservazioni su quanto 
ci ha ora detto il senatore Romano, anche 
perchè già lo scorso anno avemmo occasio
ne di intrattenerci su questi temi, facendo 
notare il nostro dissenso su quelle che so
no, da parte della Corte dei conti non tanto 
censure nei confronti dell'operato del Mini
stero della pubblica istruzione, quanto piut
tosto delle opinioni de jure condendo. 

A quanto ho potuto constatare, la relazio
ne della Corte dei conti non fa alcun rilie
vo su un'eventuale non ottemperanza del det
tato delle vigenti leggi da parte del Ministe
ro; entra piuttosto nel merito e non so quan
to in tal modo essa rimanga nell'ambito del
le proprie competenze. 

Il senatore Romano ci ha detto, ed è ve
ro, che la Corte ha fatto un rilievo a propo
sito della mancanza di omogeneità delle spe
se comprese in determinati capitoli. Questa 
però, a mio avviso, è un'osservazione, io cre
do, da non accettarsi se è vero, senatore Ro
mano, che non spetta al Parlamento deter
minare la ripartizione delle spese all'interno 
dei capitoli. Se noi però dovessimo seguire 
la via indicata dal collega comunista, do
vremmo anche spingerci a determinare, per 
quanto riguarda, ad esempio, il capitolo de
gli articoli da cancelleria, quanto deve es
sere speso per la carta, per i pennini, per le 
matite, per gli spilli, e così via. 

R O M A N O . Intendevo soltanto di
re che siamo stati proprio noi ad approvare 
nella nuova legge sul bilancio, 1° marzo 1964, 
n. 62, la norma di contabilità secondo cui i 
capitoli di spesa devono riguardare materia 
omogenea e non divisibile. I capitoli del 
bilancio a noi presentato sono, al contrario, 
chiaramente in contrasto con questo pre
cetto legislativo. 

L I M O N I . Pensiamo per un momen
to quali complicazioni di carattere contabile 
deriverebbero da una suddivisione in tanti 
nuovi capitoli di somme attualmente rac-
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colte sotto un unico titolo. In caso, ad esem
pio, di istituzione di corsi di aggiornamento, 
attualmente si fa capo al capitolo riguardan
te emolumenti e forniture di materiale di
dattico, mentre invece, seguendo la via pro
posta dal collega Romano, dovremmo andare 
a reperire i fondi in capitoli diversissimi, 
magari neppure appartenenti alla stessa ru
brica. Dal punto di vista pratico viste le at
tuali esigenze amministrative, si creerebbe 
un sistema farraginoso di contabilità, assolu
tamente sconsigliabile. 

Immaginate poi, se si dovesse accogliere 
la proposta di determinare in bilancio que
ste suddivisioni interne, cosa accadrebbe ad 
ogni pie' sospinto: ogni giorno dovremmo di
scutere sulle variazioni. Ne deriverebbero 
complicazioni tali che nessuno che abbia un 
minimo di pratica di amministrazione può 
desiderare. Anche nei bilanci degli enti lo
cali (comuni e province) alcune variazioni 
sono di competenza delle giunte, ma vi è an
che un certo margine di discrezionalità affi
dato ai singoli uffici o alle singole riparti
zioni. 

Un'altra osservazione di fondo del senato
re Romano è quella sul fatto che il Mi
nistero della pubblica istruzione attua tra
sferimenti di somme in modo molto maggio
re rispetto agli altri Ministeri. Questo è ve
ro, ma è anche vero che nell'ambito di quel 
Dicastero vi è un numero maggiore di am
ministrazioni autonome; inoltre tutti questi 
trasferimenti vengono fatti mediante decre
ti regolarmente sottoposti agli organi di 
controllo e di cui il Ministero assume la pie
na responsabilità. 

In altri termini, il Ministero, prima di as
segnare delle somme, ad esempio, ai Prov
veditorati, per il pagamento degli stipendi 
al personale degli istituti tecnici ad ammini
strazione autonoma, deve aver approvato il 
preventivo di bilancio, dopo averlo richiesto, 
esaminato, approvato ed eventualmente do
po aver proposto anche degli emendamenti. 
Tutte le spese, inoltre, prima di essere ef
fettuate, debbono essere autorizzate dall'or
gano competente, cioè dal Consiglio di am
ministrazione e poi approvate dal Ministero. 

P R E S I D E N T E . Si ritiene che sia
no anche esagerati questi controlli. Un isti

tuto, per esempio, che abbia bisogno di ac
quistare dieci banchi, deve fare una delibe
ra e inviarla al Ministero per avere l'autoriz
zazione. È veramente ridicolo! Questi Con
sigli di amministrazione, che hanno anche 
una certa larghezza di mezzi, trovano poi 
difficoltà a spendere. 

L I M O N I . È il Ministero, pertanto, 
che si rende garante della correttezza del
l'impegno, della liquidazione della spesa, sia 
per quanto concerne il merito che la legit
timità. Noi, che protestiamo tanto contro 
l'accentramento, mi sembra che qui, con 
questo criterio, arriviamo ad un accentra
mento esasperante. 

Un'altra osservazione degna di considera
zione è quella relativa ai rapporti tra il Mi
nistero della pubblica istruzione e gli altri 
Ministeri. Io non ho molta competenza per 
quanto concerne la Cassa per il Mezzogior
no e i suoi rapporti col Ministero della pub
blica istruzione, ma in merito a talune inizia
tive del Ministero del lavoro sono d'accordo 
che, per quanto è possibile, l'attività scola
stica debba essere determinata e controllata 
dal Ministero della pubblica istruzione. E 
sotto questo profilo debbo dire che, quanto 
meno gli altri Ministeri si occuperanno del
l'istruzione, tanto meglio sarà, nel senso che 
l'istruzione in Italia sarebbe maggiormente 
controllata. Riconosco però, nello stesso tem
po, che tutto ciò ha il suo « pro » e il suo 
« contro »: vi sono infatti tipi di formazione 
così particolari che non è male che stiano 
alle dipendenze di un'organizzazione specifi
ca, che può meglio presiedere all'attività di-
dattico-educativa. 

In modo particolare, io mi riferisco, per 
quanto attiene al Ministero del lavoro ai noti 
centri di addestramento professionale. Infat
ti i venti miliardi iscritti nel bilancio del 
Ministero del lavoro dovrebbero servire, 
se non vado errato, in buona parte per il 
funzionamento di tali centri e, in misura 
minore, anche per quei « malfamati » corsi 
di formazione per apprendisti, che è bene 
cessino quanto prima per il buon nome del
la pubblica istruzione in Italia. Salvo rarissi
me eccezioni, infatti, questi corsi sono nega
tivi. Non credo che siano molti i denari che 
spendono, ma siamo anche qui nell'ordine di 
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qualche miliardo: affermo che è proprio 
sprecato. Mi dispiace di non essere d'accor
do con chi tali corsi difende, ma sarei diso
nesto se non esprimessi questa protesta. Può 
darsi che mi sia trovato in situazioni partico
lari per cui ho ricevuto questa impressione 
negativa. 
L * 

P R E S I D E N T E .Speriamo che le 
eccezioni siano quelle negative! 

L I M O N I . Me lo auguro, però in co
scienza debbo dire che bisogna farla finita 
con questi corsi complementari per appren
disti che, tante volte, vengono organizzati, 
più che altro, a fini assistenziali per povera 
gente che non sa come fare per ricevere uno 
stipendio. 

Per quanto concerne invece i centri di 
addestramento, io non avrei le stesse riser
ve. Dovunque e anche in questo caso, natu
ralmente, vi può essere qualcosa che non 
va bene, ma in linea generale sembra che 
questi centri siano molto utili e insostitui
bili, proprio per quella maggiore duttilità 
che presentano rispetto alle diverse neces
sità locali di qualificazione professionale, 
laddove, il Ministero della pubblica istruzio
ne tende a generalizzare il tipo di istituti 
che operano nell'istruzione professionale. 
Si tratta di un'azione didattico-educativo-
professionale che si inserisce prontamente 
e utilmente nel contesto economico-sociale 
del luogo ove questi centri sorgono, ed io 
direi che una certa area di intervento del 
Ministero del lavoro in questo senso debba 
essere mantenuta. 

Se mi si consente, un'osservazione sulla 
quale sarei d'accordo col senatore Roma
no è quella relativa alle spese ordinarie e 
straordinarie; osservazione che ritroviamo 
anche nella relazione della Corte dei conti. 
Vi sono settori nei quali si è costretti a ri
correre a strumenti straordinari per finan
ziare interventi educativi, didattici eccetera 
cui non si può fare fronte con gli stanzia
menti ordinari: in questi casi la distinzio
ne è fatta proprio in base alle vecchie leggi. 
Una volta, ad esempio, le spese ordinarie 
assommavano a cinque milioni e quelle 
straordinarie a 500 mila lire, cioè a un de

cimo delle ordinarie; oggi invece, con lo 
evolversi dei tempi, le spese ordinarie sono 
inferiori a quelle straordinarie. Non vi è 
dubbio che, quanto più rapidamente si prov
vederà a modificare le precedenti leggi di 
contabilità per adeguare le spese ordinarie 
alle effettive esigenze, tanto meglio sarà. 

Vorrei però a questo punto esprimere il 
mio apprezzamento per la relazione del col
lega Zaccari, per le riflessioni che egli ci 
ha indotto a fare, ed a ripetere qualcuna 
delle valutazioni positive che sulla scuola 
italiana ha formulato. La scuola e i suoi pro
blemi sono diventati un fatto di coscienza 
di tutta la Nazione: credo che sia questa la 
constatazione più consolante che possiamo 
fare. Da quando io ho avuto la sorte di fare 
parte del Parlamento italiano, questa è stata 
per le Commissioni della pubblica istruzio
ne del Senato e della Camera una costante 
preoccupazione. La scuola non era infatti un 
fatto di coscienza, ma in questi ultimi 15 
anni (ed in particolare negli ultimi 10) è in
dubbiamente divenuta un fatto di coscienza 
di tutto il popolo italiano. Merito di tutti? 
Non andiamo ad indagare su questo, ma 
indubbiamente è anche merito del Parla
mento e del Governo, che hanno recepito 
questa istanza assai diffusa in tutti i ceti 
popolari e in tutti i centri di attività del 
nostro Paese. 

Vorrei ora ricordare, a me ed ai colleghi, 
qual è stato l'andamento degli stanziamen
ti destinati alla pubblica istruzione in rela
zione al reddito nazionale o, meglio, alla 
spesa globale dello Stato. Non possiamo 
naturalmente basarci sulle variazioni an
nue, visto che la vita di un popolo si valuta 
con ben superiore unità di misura, ma è in
teressante notare che agli inizi del secolo 
si spendevano per l'istruzione somme va
rianti tra il 2 e il 3 per cento della spesa 
globale dello Stato. Tra il 1950 e il 1957 la 
spesa si aggirava fra il 9,7 ed il 10,7 per 
cento, mentre oggi, come abbiamo ascolta-

j to dal relatore, abbiamo raggiunto e supe
rato il 20 per cento. 

Come premessa a questa discussione del 
bilancio, possiamo quindi affermare che la 
istruzione è divenuta un problema di inte^ 
resse generale, interesse che si traduce da 
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un fatto puramente quantitativo in un fatto 
concretamente qualitativo. 

Fatte queste premesse, mi si consenta 
qualche osservazione. Come abbiamo senti
to dal relatore, l'aumento del bilancio del
la Pubblica istruzione è, rispetto all'eserci
zio precedente, di circa il 21 per cento, men
tre il bilancio generale dello Stato è aumen
tato del 9,7 per cento. Ciò dimostra, nessu
no può negarlo, che ha avuto luogo una po
sitiva qualificazione delle spese; dimostra 
altresì che al settore di nostra diretta com
petenza si è rivolta la fattiva attenzione del 
Governo e del Parlamento. In cifre assolute, 
il bilancio dell'Istruzione ha subito un in
cremento di 287 miliardi e 825 milioni. Di 
questo incremento 241 miliardi e 225 milioni 
sono dovuti alla legge 31 ottobre 1966, nu
mero 942, al cosidetto piano della scuola, 
somma corrispondente al 17,6 per cento. 
Da ciò si desume che l'incremento naturale 
del bilancio assomma a 46 miliardi e 600 
milioni, pari al 3,4 per cento. 

Non dico che è troppo poco: tutti hanno 
riconosciuto che è abbastanza; voglio sol
tanto far rilevare la disparità di questo au
mento nei confronti di quello invece registra
to da altre amministrazioni (e questo dob
biamo farlo per dar modo al Governo di 
poter far valere con maggior forza le nostre 
esigenza nei confronti di quelle di altre bran
che della Pubblica amministrazione). 

Infatti i bilanci di altri dicasteri, pur non 
essendo favoriti da leggi speciali quali il 
piano della scuola, o, per l'Agricoltura, il 
« piano verde », hanno fatto registrare incre
menti veramente molto alti. Così il bilancio 
del Ministero delle finanze è aumentato del 
14,1 per cento; il bilancio del Ministero del 
bilancio del 940 per cento e quello del Mini
stero delle partecipazioni statali del 17,20 
per cento. 

Ancora molto superiore alla media è l'au
mento fatto registrare dai bilanci di altre 
branche dell'amministrazione dello Stato: 
Esteri 13,8 per cento, Interni 15,5 per cento, 
Trasporti 20 per cento, Lavori pubblici 22 
per cento, Agricoltura 25,8 per cento, Indu
stria 20,6 per cento, Sanità 14,9 per cento, 
e così via. È sintomatico che tutte queste 
amministrazioni, pur non beneficiando, sal
vo quella dell'Agricoltura, come la Pubblica 
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istruzione, di un piano particolare, abbiano 
fatto registrare aumenti di bilancio superio
ri a quello generale del bilancio dello Stato. 

Questa naturalmente non può essere al
tro che una constatazione, visto che non 
abbiamo nessuna possibilità pratica di otte
nere variazioni: constatazione di cui si de
ve tener conto in sede di redazione dei fu
turi bilanci, onde ottenere un incremento 
degli stanziamenti delle spese ordinarie per 
il Ministero della pubblica istruzione. 

Un'altra osservazione sorge spontanea esa
minando il bilancio consuntivo per il 1966: 
per tale esercizio erano previste un'entrata 
di circa 7.121 miliardi ed una spesa di circa 
8.013 miliardi; il disavanzo doveva essere di 
891 miliardi e 706 milioni. A conti fatti in
vece le entrate sono state di circa 9.393 mi
liardi e le spese di miliardi 9.777,5 circa; il 
che si è risolto in una riduzione del disa
vanzo, che è sceso a 384 miliardi e 347 milio
ni. E di ciò non possiamo che rallegrarci, an
che se non possiamo non rilevare che è ne
cessaria, nella redazione dei preventivi, una 
maggiore attenzione. Non è concepibile uno 
scarto del 32 per cento nella determinazione 
delle entrate. Un fatto del genere verrebbe 
sicuramente criticato e non accettato, tanto 
per fare un esempio, dalle prefetture o dalla 
commissione centrale di controllo che devo
no esaminare, sia nel merito che sulle que
stioni di legittimità, i bilanci dei comuni e 
delle province. 

Con ciò non intendo dire che il Governo 
o il Parlamento facciano bella o brutta fi
gura, ma vorrei soltanto sottolineare come 
sarebbe opportuno che questi organi fosse
ro più attenti nel fare le previsioni, anche 
perchè in tal modo sarebbe possibile sape
re con maggiore precisione di quanto si 
può disporre per i bisogni ordinari e straor
dinari. 

E voi ricorderete quante volte nel corso 
della nostra attività legislativa abbiamo sen
tito dire: questo disegno di legge non può 
andare avanti perchè manca la copertura. 
Sono stati respinti disegni di legge che com
portavano la spesa di qualche milione o po
che decine di milioni: è possibile che non 
si trovasse tra le maggiori entrate la coper
tura necessaria? È una domanda che pongo 
a me stesso e alla quale credo di potere ri-
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spondere che, a conti fatti, invece, per qual
che caso si sarebbe potuto prevedere uno 
stanziamento. 

P R E S I D E N T E . Si può obiettare 
che il bilancio dello Stato italiano è in 
deficit per cui tutte queste cautele sono 
indispensabili. 

L I M O N I . D'accordo; però sappiamo 
anche che avevamo previsto un deficit di 
891 miliardi che si è ridotto a 384 miliardi. 
E qui non ho nulla da eccepire, perchè se
condo la legge generale di contabilità le 
economie o maggiori entrate dovrebbero an
dare a decurtazione del deficit dichiarato: 
ma in quale misura hanno coperto il disa
vanzo? Ho detto che la misura in cui il 
disavanzo è stato ridotto è di 500 miliardi: 
per arrivare a 9.000 miliardi ce n e , dello 
spazio! Era tanto difficile, allora (domando 
ancora) trovare la copertura anche per alcu
ne leggi di iniziativa parlamentare? 

Debbo notare peraltro che alcune leggi 
d'iniziativa governativa trovano il finanzia
mento anche nel bilancio di quest'anno, e 
le vediamo elencate a pagina 9 della Tabel
la al nostro esame. Ora, è possibile che le 
ragionerie centrali dei singoli Ministeri e la 
ragioneria generale non trovino qualche 
disegno di legge d'iniziativa parlamentare 
da inserire tra quelli cui assegnare la coper
tura nel fondo globale dello Stato? Io pro
spetterei, pertanto, l'opportunità di un ac
cantonamento di fondi a copertura di prov
vedimenti in itinere non solo d'inizativa go
vernativa — come già previsto — ma anche 
di iniziativa parlamentare, altrimenti senti
remo ripetere che alcuni disegni di legge, di 
cui pure si riconosce l'utilità, non possono 
andare avanti perchè manca la copertura, sal
vo a trovarla — e voi conoscete la via crucis 
che bisogna fare per trovarla! 

P R E S I D E N T E . Credo che la no
stra Commissione finanze e tesoro dovreb
be essere un po' più aperta alle vere esi
genze! 

L I M O N I . È logico che queste osser
vazioni siano indirizzate alla Commissione 
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finanze e tesoro, la quale si dimostra « ti
ranno », anche per somme di modesta entità, 
nei nostri confronti. 

Vorrei ora fare, rapidamente, alcune os
servazioni sulle istituzioni scolastiche. La 
scuola media è stata istituita ormai da cin
que anni ed abbiamo visto gli effetti benefi
ci che questa istituzione ha portato nel no
stro Paese. Si sa che quello che si semina 
nel campo dell'istruzione non rende imme
diatamente e qui, se sono esatte le previsio
ni degli studiosi, bisogna attendere 15-20 an
ni per vedere i risultati degli interventi. 
Quindi, è ancora prematura, forse, una ri
levazione di carattere quantitativo sugli 
effetti benefici prodotti; tuttavia, possiamo 
già indicare come dato positivo il fatto che 
oggi frequentano la scuola ragazzi che pri
ma non ci andavano e credo che questo sia 
per noi motivo di soddisfazione. Rimane 
però a noi il dovere di rilevare quelle ca
renze che sono emerse dopo questi quattro 
anni di attività della scuola media e che 
vanno certamente corrette. Pertanto mi as
socio all'auspicio del relatore, nel senso che 
quei disegni di legge d'iniziativa governati
va o parlamentare che sono stati già pre
sentati, e che prevedono appunto ritocchi e 
correzioni, vengano approvati al più presto 
^possibile. 

Vorrei a questo proposito tornare sulla 
questione dell'insegnamento del latino nella 
scuola media. Mi sembra che le previsioni 
di coloro, i quali dicevano di non essere 
favorevoli al mantenimento dell'insegnamen
to del latino nella scuola media, siano state 
smentite dalle opzioni dei frequentanti e del
le rispettive famiglie. 

G R A N A T A . È una logica conseguen
za di tutta l'impostazione. Mi dispiace che 
non sia qui presente il collega Bellisario. 

P R E S I D E N T E . L'opinione del se
natore Bellisario è rispettabile, ma molto 
personale! 

L I M O N I . Non so cosa avvenga altro
ve; io mi riferisco all'ambito modesto della 
mia zona dove famiglie e ragazzi hanno opta
l o per l'insegnamento del latino nella scuo-
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la media. Questo è stato il risultato: ed è un 
risultato significativo. 

Comunque, non è questo il tema sul qua
le intendo soffermarmi: desidero invece par
lare di insegnamento e di studio del latino 
nella scuola media, per vedere poi quale ri
medio è possibile adottare. 

Voi sapete come gli insegnanti della scuo
la media superiore, degli istituti magistrali, 
dei licei scientifici, hanno accolto i nostri 
allievi che provenivano dalla scuola media: 
nella maggioranza, li hanno accolti con di
spetto, non hanno voluto adeguarsi ai tem
pi, non hanno voluto capire qual era il con
tenuto educativo e sociale della scuola me
dia. Li aspettavano da tre anni e lo diceva
no apertamente che li avrebbero « sistema
ti », come se l'azione di vessazione svolta 
nei confronti degli alunni si potesse in qual
che modo ritorcere sul Parlamento e sul 
Governo che hanno fatto certe riforme. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Questo è successo 
solo nel primo trimestre. 

L I M O N I . Dopo alcuni insistenti ri
chiami, forse. 

Il male comunque — e qui mi rivolgo al 
Governo — è di non avere provveduto ad 
adeguare i programmi per l'insegnamento 
del latino nella scuola media, tenendo pre
sente la necessità del raccordo con i pro
grammi in vigore nei corsi dell'istruzione 
secondaria superiore. 

P R E S I D E N T E . La mia opinione 
è la seguente: resti il latino nella scuola 
media nella forma prevista, però pregherei 
i colleghi delle scuole medie superiori di 
cominciare tutto da capo. 

G R A N A T A . La ringrazio di questo 
riconoscimento della validità delle tesi da 
noi sostenute. 

P R E S I D E N T E . È importante ave
re acquisito qualche nozione nella scuola 
media, ma è altrettanto importante, ai fini 
pedagogici e didattici, cominciare ab initio 
nella scuola media superiore, naturalmente 
con ritmo diverso, riassumendo tutto l'inse-
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gnamento, dando ad esso carattere di unita
rietà e arrivando presto a svolgere il pro
gramma che si addice a quella classe. 

L I M O N I . Comunque quello che si 
studia oggi in seconda media non è latino, è 
meno di niente: è soltanto una larva di ana
lisi grammaticale e logica, quello cioè che 
un tempo costituiva materia propedeutica 
allo studio del latino. 

Per quanto riguarda la terza media è det-
! to nel programma: « L'insegnante, dopo aver 

dato ordine al già appreso... » (ed abbiamo 
già visto quanto poco ci sia da ordinare) 
« condurrà l'allievo alle conoscenze essen
ziali della struttura della lingua latina (mor
fologia elementare e nozioni di sintassi, eser
cizi di traduzione dal latino, dall'italiano e 
di composizione, letture di facili passi di pro
sa e di poesia) ». 

Questo è il programma che deve essere 
applicato dagli insegnanti. Ed anche a pro
posito di questi vi è da fare alcune conside
razioni, perchè evidentemente è diverso il 
loro comportamento se sono o meno di 
estrazione classica. Non dimentichiamo in
fatti che, a seguito di una delibera del Con
siglio di Stato (almeno mi sembra), il Mi
n i s t e r della pubblica istruzione ha dovuto 
— rivedendo il suo atteggiamento — im
mettere in ruolo, anche se in misura mode
sta, gli insegnanti provenienti dai corsi di av
viamento che avevano ottenuto incarichi di 
preside. Quindi, dati i particolari gusti e la 
particolare formazione di questi professori, 
le condizioni della scuola media sono dive
nute, a mio giudizio, assai discutibili, tanto 
più che questi insegnanti sono tenuti a ser
virsi di determinati testi. 

P R E S I D E N T E . A proposito di 
questi testi, c'è da rabbrividire a consul
tarne qualcuno. 

L I M O N I . Non si riesce a capire come 
dei ragazzi che hanno quattro ore di latino 
la settimana, possano fare in un anno tutte 
quelle cose. Infatti le cosidette nozioni sinte
tizzate abbracciano la morfologia regolare, le 
cinque declinazioni, i pronomi e gli aggetti
vi, i verbi, nonché elementi di sintassi (pro-
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posizioni oggettive, finali, consecutive, ipote
tiche). Come possono questi ragazzi appren
dere con sufficienza tutte queste nozioni? 

È senz'altro impossibile che con questi 
programmi si possano formare dei ragazzi 
preparati. Colgo quindi l'occasione per ri
chiamare l'attenzione di chi di dovere, sulla 
necessità di rivedere e normalizzare tutta la 
materia, anche a costo di arrivare alle estre
me conseguenze, quale potrebbe essere quel
la di rendere obbligatorio il latino in tutte le 
classi della scuola media, ovvero quella di 
eliminare del tutto il latino da questo gra
do e rinviarlo completamente alla scuola 
secondaria superiore, aggiungendo magari 
(il che sarebbe meglio) un po' più di italia
no ai programmi di quella inferiore. 

Vorrei ora fare qualche osservazione a pro
posito del personale. Tutte le cose che sul
l'argomento ebbi occasione di dire nella mia 
relazione sullo stato di previsione 1967 sono, 
a quasi un anno di distanza, ancora perfetta
mente valide; anzi, mi sembra che vi siano 
oggi dei fermenti di agitazione ancora più 
gravi. Se volessimo approfondire questo pun
to, il discorso ci porterebbe molto lontano. 
Mi limiterò ad osservare, scendendo ai par
ticolari, che sarebbe, tra l'altro, necessaria 
una migliore qualificazione del personale am
ministrativo ed ausiliario. 

Anche l'occhio, infatti, vuole la sua parte; 
non si resta edificati, invece, quando, entran
do in un Ministero qualsiasi, si ha l'impres
sione di un disordine cui apparentemente 
nessuno si cura di porre freno. Tanto per 
chiarire il concetto, farò un esempio. A me, 
come certamente anche ai colleghi, è acca
duto di trovarmi in un Ministero e di aver 
bisogno di fare una telefonata. La scena che 
si presenta è di trovare al tavolo dove è po
sto l'apparecchio un gruppo di uscieri in va
rie cose affaccendati: uno legge il giornale 
sportivo, un altro è intento a risolvere « pa
role incrociate », un terzo è immerso al tele
fono in una animata conversazione sulle ri
parazioni di cui ha bisogno la sua auto. Inol
tre in tutti i Ministeri è praticamente impos
sibile individuare un usciere per chiedere 
un'informazione, visto che nessuno indossa 
più la divisa o porta almeno un qualsiasi al
tro segno che indichi la sua funzione. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Questa è una critica 
che non si riferisce soltanto alla nostra Am
ministrazione. 

L I M O N I . È vero, è un'osservazione 
di carattere generale, che va bene per tutte 
le Amministrazioni dello Stato. 

Vorrei ora occuparmi brevemente, a pro
posito della tranquillità che si vorrebbe da
re a tutto il personale della scuola, docente 
o amministrativo che sia, di un disegno di 
legge che, da noi trasmesso alla Camera dei 
deputati lo scorso giugno, è tornato all'esa
me di questo ramo del Parlamento con il 
n. 1833-B e per il quale abbiamo già ricevuto 
numerose proteste. Nessuno vuole questo di
segno di legge, che sembra fatto apposta per 
scontentare tutti: scontenta quelli che frui
scono di assegnazioni provvisorie e i coman
dati; offre il fianco a fondate critiche, sia nel
la sostanza che nella funzionalità. Sarà quin
di opportuno, proprio per dare tranquillità 
alla categoria, pensarci bene prima di appro
vare definitivamente il provvedimento nel te
sto pervenutoci dalla Camera, anche perchè, 
voi sapete quali siano i drammi di coloro 
che si vedono negata un'assegnazione prov
visoria. Ricordo la proposta, da noi presen
tata, a suo tempo, alla Camera, diretta ad as
segnare la precedenza assoluta nei trasferi
menti da provincia a provincia ai coniugi che 
avessero chiesto la sede dell'altro coniuge, od 
anche agli insegnanti con i genitori infermi 
o inabili che avessero chiesto la sede dove 
questi ultimi avevano residenza; si volle in
vece legare questo diritto ad un punteggio 
e quindi, sul piano pratico, troviamo che la 
moglie deve stare lontana per tutto il perio
do dell'anno scolastico dal marito, perchè 
nella graduatoria ha 200 punti; la nubile, in
vece, che non ha esigenze di ordine familia
re, solo perchè ha un punteggio superiore, 
ha la possibilità di ottenere il trasferimento. 

Ora, si creano dei drammi che non pos
sono lasciarci indifferenti, per cui dico che 
se un'occasione ci viene offerta per meditare 
su questo problema, dobbiamo approfittarne. 

D O N A T I . Lei sa bene quanto ho lot
tato per questo problema! 
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L I M O N I . Ma le guerre non si vinco
no con una sola battaglia! Anche lei affron
terà altre battaglie. 

Vorrei ora soffermarmi su un altro ar
gomento, cioè quello del doposcuola. Il re
latore ci ha fornito delle cifre interessanti; 
abbiamo parlato di tempo pieno per gli 
alunni, ma io non so francamente chi avrà 
il coraggio di parlare di tempo pieno per gli 
insegnanti, di fare un discorso di questo 
genere nelle organizzazioni scolastiche, sin
dacali o meno che siano. Questo principio 
non vogliono accettarlo e non so con quali 
mezzi si possa arrivare a persuaderli. 

Per il doposcuola, comunque, abbiamo 
questi risultati: 55.915 alunni su 1 milione e 
700 mila frequentanti la scuola media: il che 
vuol dire che il doposcuola, che dovrebbe es
sere uno degli elementi qualificanti della 
scuola media, è frequentato dal 3,27 per cen
to di quegli studenti. 

D O N A T I . Se poi, invece di lavorare, 
giocano come i bambini dell'asilo, non è un 
doposcuola! 

P R E S I D E N T E . Non è una cosa fa
cile: bisogna tener conto delle diverse si
tuazioni, dei paesi e delle famiglie. 

L I M O N I . Non dico che dobbiamo isti
tuire il doposcuola là dove manca anche 
l'edificio scolastico. 

P R E S I D E N T E . Normalmente gli 
esperimenti sono utili, ma non tutti sono 
obbligati a farli: ci sono i ben disposti e 
quelli mal disposti. 

L I M O N I . Lei avrà certamente pre
senziato all'EUR, al convegno di fine mar
zo ed avrà raccolto le voci di certi inse
gnanti che hanno preso la parola su questo 
specifico tema, come anche su quello delle 
classi di aggiornamento e differenziali. Sareb
be opportuno leggere gli atti di quel conve
gno per conoscere quello che realmente pen
sano gli insegnanti. 

Vi è, diciamo la verità, un sostanziale an
che se mascherato rifiuto da parte degli in
segnanti a fare il doposcuola; d'altra par

te, siccome esso è necessario perchè è l'aspet
to più qualificante della scuola media, io ri
tengo che, là dove non esistono difficoltà di 
ambiente, sia doveroso esigere l'istituzione 
del doposcuola, organizzato all'interno del 
complesso scolastico, con la partecipazione 
di tutti gli insegnanti. C'è gente che fa parte 
della scuola con troppi interessi extrascola
stici: se cominciassimo col proibire la libera 
professione per molti insegnanti, faremmo 
una cosa utile. 

P I O V A N O . Vi è un esercizio profes
sionale che non si può negare ed è quello 
della madre di famiglia casalinga. Oggi ab
biamo una percentuale enorme di personale 
docente costituito da madri di famiglia che 
hanno scelto questo tipo di impegno in 
quanto conciliabile con le loro esigenze 
familiari. 

L I M O N I . Non ricordo il nome del
l'insegnante che a quel convegno prese la 
parola e disse: io e molte altre (e le donne 
sono la stragrande maggioranza, nella scuo
la media) sentiamo la vocazione per la scuo
la ma anche per la famiglia. 

È un problema indubbiamente serio, ma 
non so se sia possibile risolverlo dicendo: 
tu devi dividerti, non dico a metà (perchè 
in questi casi, nove decimi vanno alla fami
glia e un decimo alla scuola)... 

P I O V A N O . Anche meno, alla scuola, 
perchè ogni volta che il bambino ha la ton
sillite la madre sta a casa una settimana. 

L I M O N I . Una volta osai dire qual
cosa in proposito, proprio in questa sede 
qualche anno fa, e venni criticato. 

P I O V A N O . Lei disse che bisognava 
escludere le donne dalla scuola. 

L I M O N I . Dissi che se avessimo se
guito una diversa politica di salario, in mo
do da consentire alla donna di stare a casa, 
il problema l'avremmo risolto. Oggi, per 
questo mancato adempimento, la situazione 
è quella che è e ne dobbiamo prendere atto. 
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F A R N E T I A R I E L L A . Si tratta 
di dare uno stato giuridico adeguato, di 
porre determinate condizioni e poi lasciare 
agli interessati la scelta. 

L I M O N I . Vedremo se avremo il co
raggio di farlo, questo discorso! 

P R E S I D E N T E . L'insegnante cre
de che il suo impegno sia quello delle ore 
di scuola e diventa insofferente anche dei 
consigli di classe. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Se mi è consentito 
vorrei fare questa osservazione: non possia
mo neanche lontanamente immaginare che 
il principio delle diciotto ore, che sono una 
conquista sindacale, sociale degli insegnanti 
come numero massimo di ore, sia un fatto 
facilmente superabile. E questo vale sia per 
le donne che per gli uomini. Per arrivare alla 
possibilità del doposcuola, bisogna conside
rare le ore del doposcuola, per le materie sia 
letterarie che scientifiche, come integranti 
quelle diciotto ore che rappresentano l'impe
gno che ha il docente nella scuola. Al di fuo
ri di questa soluzione, non esiste alcuna pos
sibilità, nemmeno quella di servirsi di altri 
insegnanti perchè c'è differenza di metodo, 
di pedagogia tra un insegnante e l'altro. 

Si tratta di instaurare il costume di un 
rispetto verso i doveri nei confronti della 
scuola, rispetto che oggi purtroppo manca. 

L I M O N I . Potrebbe anche questa es
sere una via, ma, se non erro, si è sempre 
risposto a queste osservazioni lamentando 
l'esiguità delle retribuzioni o, quanto me
no, la loro non rispondenza alle esigenze 
quotidiane sempre in aumento. Infatti, nel 
determinare la misura delle retribuzioni, a 
quanto si dice, si tiene anche conto del fatto 
che gli insegnanti hanno la possibilità di 
integrare il loro reddito con le lezioni pri
vate. È vero che nessuno ha mai affermato 
esplicitamente una cosa del genere, ma in
dubbiamente anche questo è un elemento 
che i responsabili non hanno certo tra
scurato. 

È però necessario oggi spazzare via dalla 
giornata degli insegnanti tutte queste atti-
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vita estrascolastiche, in quanto gli alunni 
devono poter avere, attraverso il doposcuo
la, il sostegno e la guida dei loro insegnanti 
per il maggior numero possibile di ore ogni 
giorno. Ciò naturalmente implica la neces
sità di retribuire gli insegnanti in modo suf
ficiente. 

Parlavo prima dello stato di disagio degli 
insegnanti. Anche l'anno passato dissi a que
sto proposito che si portavano varie giusti
ficazioni a tale stato di cose, ma in sostan
za si trattava sempre del fatto che la retri
buzione non era ritenuta equa. Oggi devo 
osservare che tale situazione di disagio si 
è aggravata, e quindi non so quale potrà 
essere nei prossimi mesi la situazione della 
scuola, visto che già si annuncia un fitto 
calendario di agitazioni a tutti i livelli. Bi
sognerà pur prendere atto dell'impossibili
tà di mantenere le attuali retribuzioni, vi
sto che il costo della vita è aumentato nel 
modo ben noto. Credo che tutti voi, al pari 
di me, abbiate una famiglia e conosciate 
quindi i riflessi prodotti da questo aumen
to. Basta infatti vedere quali aumenti sono 
intervenuti nel costo dei servizi offerti al 
pubblico dallo Stato, dai comuni, dalle pro
vince; aumenti concreti, visto che partono 
da un minimo del 20 per cento e raggiun
gono valori molto superiori per ciò che ri
guarda i servizi di trasporto nelle città o i 
generi di prima necessità. 

È vero che secondo le statistiche l'indice 
del costo della vita è aumentato del 2 o del 3 
per cento; ma a determinare questa percen
tuale intervengono anche componenti che 
non fanno parte dei consumi di prima ne
cessità. Per questo se noi, gente che ap
punto di generi di prima necessità vive, fa
cessimo i nostri conti tenendo presenti solo 
queste componenti, raggiungeremmo indici 
molto, ma molto maggiori di quelli ufficiali. 

Questo fatto mi preoccupa anche in rela
zione all'attuale bilancio, in quanto nei fon
di del Ministero del tesoro non vedo somme 
accantonate per l'aumento di stipendi o sa
lari in relazione all'aumento del costo della 
vita. Che cosa succederà? Mi auguro di sba
gliare, ma credo che ci troveremo, Parla
mento e Governo, nella necessità di dover 
accettare determinate istanze, visto che non 
potremo rigettarle facendo appello alla sta-



Senato della Repubblica — 39 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

bilità della moneta. Oggi, comunque, questi 
fondi non ci sono; ci saranno nel 1969? 

E da questo stato di cose non possono 
non sorgere turbative nella categoria, in 
quanto un insegnante che a casa sente la 
moglie protestare perchè manca qualcosa, 
che si lamenta che i figlioli non stanno be
ne, non può certo andare a scuola con l'ani
mo tranquillo e sereno. 

Detto ciò, desidero però anche aggiunge
re che non vorrei che accadesse quanto è 
già accaduto in passato e cioè che le istan
ze vengano accolte e gli aumenti concessi, 
ma con l'immediata ed equivalente intro
duzione di gravami fiscali (come nel recen
te passato) il che ha spinto giustamente gli 
insegnanti a rinfacciarci che ogni volta che 
loro hanno una lira in più devono scontarla 
presso l'opinione pubblica. 

Un'ultima brevissima osservazione, ono
revoli colleghi, a proposito dell'area del bi
lancio dedicata a mostre, premi letterari, e 
cose simili. Avremo modo in seguito di oc
cuparci di queste cose. Io credo comunque 
(l'ho anche detto in una interrogazione a 
proposito della Biennale di Venezia) che 
sarebbe opportuno che lo Stato, e per esso 
il nostro Ministero, facesse tutto quanto 
è possibile per troncare il malcostume dif
fuso in questo settore. In Italia lo Stato, le 
regioni, le province e i comuni spendono 
elevate somme per le mostre e i premi let
terari: ma con quale effetto? Quello di mo
stre che in realtà sono dei mostri, ma che 
nonostante ciò attribuiscono premi, sempre, 
per di più, assegnati a quanto di peggio è sta
to esposto. 

So che è difficile entrare nel campo dei 
giudizi estetici ed affermare con sicurezza 
ciò che vivrà e ciò che invece morirà, ma ho 
l'impressione che gli accordi sotto banco fio
riscano in quanto, almeno nel 90 per cento 
dei casi, si sa già in precedenza a chi andrà 
il primo premio e a chi il secondo. 

Non esito a dire che nella quasi totalità 
le giurie sono precostituite, che i premi 
vengono assegnati prima dell'esposizione e 
che vi è tutto un sottobosco di amicizie, di 
relazioni e correlazioni non sempre di natu
ra letteraria ed artistica, ma talvolta anche... 

G R A N A T A . Diciamo anche « equi
voca »! 

L I M O N I . Tutto ciò, a mio giudizio, 
non è un incentivo allo sviluppo della cul
tura e dell'arte: la libertà, in questo campo 
più che altrove va rispettata, altrimenti di
venta un veicolo di corruzione. Questo è 
quanto mi sembra di dover osservare. Può 
essere sbagliato: me lo si dimostri. 

P R E S I D E N T E . Mi deve consentire 
una breve replica. A prescindere dagli in
convenienti, noi abbiamo l'obbligo di in
crementare nel modo migliore la letteratu
ra e l'arte e queste iniziative fanno onore al 
popolo italiano. 

L I M O N I . Quando sono condotte be
ne! Ma quando il denaro, anziché servire 
per incentivare iniziative artistiche o cultu
rali veramente valide, dovesse servire per 
premiare dei neghittosi, io direi che farem
mo cosa opportuna, proprio per quel dove
re che abbiamo di spendere bene il denaro 
pubblico, a non spenderlo per sostenere 
certe iniziative e soprattutto per fare certi 
acquisti che non so dove vadano a finire: 
forse nelle pinacoteche, ma a me è accaduto 
più volte, almeno per quello che concerne 
le amministrazioni locali, di vedere questi 
quadri, statue, statuine frutto di tali acqui
sti, collocati negli angoli più oscuri, nelle 
stanze meno frequentate. Questo è il giudi
zio definitivo di certe ostentazioni cosiddette 
artistiche. 

P R E S I D E N T E . Gli inconvenienti 
che lei lamenta sono esatti, ma stiamo at
tenti a non ingenerare un giudizio disfatti
sta su tutte le istituzioni. Gli inconvenienti 
secondo me vanno eliminati e lei fa bene 
a denunciarli, ma guai se gli inconvenienti 
che segnaliamo ci portassero ad un atteg
giamento di spirito tale per cui tutto ciò 
che si fa in questo senso deve essere addi
rittura tolto di mezzo. Faremmo un passo 
indietro: ci porremmo in un atteggiamento 
di oscurantismo anziché di progresso. 
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L I M O N I . Questa incentivazione cul
turale e artistica, anche attraverso mostre, 
premi, deve essere continuata; però corag
giosamente occorre siano eliminati gli abu
si e le deviazioni. È lontanissima dal mio 
pensiero l'idea che, poiché le cose vanno 
male, non si debba fare più nulla; ma vi so
no manifestazioni aberranti, e dobbiamo far 
sì che vengano eliminate e si cammini per 
la strada giusta. 

P R E S I D E N T E . Come può impedi
re che certi paesini di provincia allestiscano 
mostre di opere estemporanee? 

L I M O N I . Io mi riferisco alle mostre 
ufficiali che costano milioni, non a quelle 
dei paesini dove spesso troviamo opere 
che manifestano ricchezza spirituale. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena
tore Limoni per il contributo appassionato 
che ha dato al dibattito. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
dell'esame dello stato di previsione è rin
viato alla prossima seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 21 SETTEMBRE 1967 

Presidenza del Presidente RUSSO 

e del Vice Presidente BALDINI 

La seduta è aperta alle ore 10,20. 

Sono presenti i senatori: Alcidi Rezza Lea, 
Baldini, Basile, Bellisario, Cassano, Donati, 
Farneti Ariella, Giardina, Granata, Limoni, 
Moneti, Morabito, Piovano, Romano, Rus
so, Schiavetti, Spigaroli, Stirati, Trimarchi, 
Zaccari e Zenti. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Elkan. 

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1968 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero della pubblica istruzione (Ta
bella 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1968 — Stato di previ
sione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione ». 

Riprendiamo l'esame dello stato di previ
sione. 

P I O V A N O . Mi rivolgo a tutta la 
Commissione, ma in particolar modo, ov
viamente, al relatore collega Zaccari, dal 
momento che desidero sottoporgli una se
rie di emendamenti, di correzioni e di ag
giunte al parere del quale egli è estensore 
per conto della nostra Commissione. Siamo 
infatti qui riuniti per questo: un discorso 
generale o suggerimenti singoli su alcune 
questioni scolastiche non avrebbero concre
tamente senso se si limitassero ad essere 
delle comunicazioni platoniche, se non si 
traducessero cioè in concrete indicazioni da 
inserirsi nel nostro parere. E direi anche 
che, mentre diamo indicazioni quanto più 
possibile concrete, dobbiamo altresì tener 
presente il fatto che questo è l'ultimo bilan
ciò che discutiamo nel corso della presente 
legislatura. Dobbiamo proporci pertanto un 
piano di lavoro legislativo per i mesi che 
ci rimangono. Ora, tale piano di lavoro è 
costituito per il Governo, almeno in parte, 
proprio da questo bilancio, che già di per se 
stesso è un piano di lavoro. Vi sono però 
delle manchevolezze, denunciate dallo stes
so relatore. Ricordo la sua frase: « non vo
glio parlare soltanto delle luci ma anche 
delle ombre ». Queste ombre che riscontria
mo nel bilancio ci impongono il dovere di 
proporre delle correzioni: non solo segna
lazioni generiche di alcuni mali della scuola, 
ma anche proposte sia al Governo che a noi 
stessi, in modo da colmare, nei limiti del pos
sibile, nel breve tempo che ci resta a dispo-
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sizione, almeno alcune delle lacune esistenti. 
È in questa direzione che vorrei svolgere il 
mio intervento. 

Credo si possa dire che lo stesso relatore 
riconosce abbastanza esplicitamente che 
questo bilancio, anche se rappresenta la te
stimonianza di un impegno quantitativo, da 
lui definito cospicuo, del nostro Governo e 
del nostro Paese nel campo della scuola, è 
tuttavia il riflesso di un comportamento 
molto carente per quanto riguarda le strut
ture della scuola. Non sono neppure d'accor
do con certe affermazioni, che mi sembrano 
ottimistiche, secondo le quali il Governo 
avrebbe mantenuto fede al suo impegno per 
quel che concerne l'aspetto finanziario del 
Piano. Cercherò di dimostrare l'eccessivo ot
timismo di questa impostazione, soprattutto 
per quanto attiene ai problemi dell'univer
sità. 

Sono anche abbastanza scettico su un'altra 
affermazione, che veramente pregherei il col
lega Zaccari di correggere: egli ha sostenuto 
che nella società moderna cresce a dismi
sura l'esigenza della formazione culturale e 
professionale di tutti i cittadini; che l'epo
ca dell'elite determinata dal censo è ormai 
quasi completamente passata. Su questo 
non sono affatto d'accordo. Vorrei anzi di
scutere, dati alla mano, intorno a questa 
affermazione, pregando il relatore di riflet
tere, assumendo come parametro le stati
stiche concernenti la provenienza sociale de
gli iscritti all'università. Dovrebbe fare il 
conto, per esempio, di quanti sono gli stu
denti universitari che provengono dalla 
classe degli operai, dei contadini o dei 
braccianti agricoli: e credo che in tal modo 
le affermazioni sul superamento del tempo 
dell'elite perderebbero di significato. 

Sono anche dissenziente su un giudizio 
dato da questa relazione, giudizio largamen
te ripetuto dai colleghi della maggioranza 
(mi ricordo che lo ripetè, o lo disse per la 
prima volta, anche il collega Spigaroli nel 
corso della discussione della legge finan
ziaria) e cioè che i documenti base del rin
novamento della scuola italiana siano quel
li del ministro Gui: « Relazione sullo stato 
della pubblica istruzione in Italia » e « Li
nee direttive del piano quinquennale ». Dis

sento da queste affermazioni, e ne spieghe
rò i motivi. 

Il collega Zaccari fa il quadro storico dei 
documenti che si sono interessati della no
stra scuola. Tralasciamo le considerazioni 
sul merito attribuito all'inchiesta e agli stu
di promossi dal ministro Gonella nei primi 
anni del dopoguerra. Io non credo che essa 
abbia contribuito, come invece sostiene il 
relatore, a popolarizzare il problema della 
scuola. Quell'inchiesta, in un primo tempo 
clamorosa, è finita per cadere nel nulla e 
per scoraggiare, anzi, nel modo più grave 
l'opinione pubblica circa i problemi della 
scuola. Io penso che l'idea del ministro Go
nella di arrivare a proposte di soluzione at
traverso questionari a larga diffusione e con
tenenti, se non erro, ben 382 domande, fosse 
sostanzialmente il sintomo di una inconsi
stente impostazione ideale e di grave impo
tenza politica. 

Le grandi riforme, infatti, non nascono 
certo da consultazioni di massa, ma dalla 
loro capacità di suscitare nelle cosiddette 
masse, certe esigenze; le soluzioni dei pro
blemi scaturiscono poi, invece, soltanto da 
alcuni cervelli altamente qualificati, che indi
vidualmente, sulla base di un lungo e sof
ferto travaglio giungono a elaborare deter
minate proposte. 

Quindi non darei questa patente di me
rito all'inchiesta del ministro Gonella. Ma so
prattutto non posso riconoscere l'assunto 
fondamentale, e cioè che i documenti base 
per il nostro lavoro di legislatori debbano 
essere quelli dell'onorevole Gui, perchè que
sto contraddice nel modo più esplicito a quel
lo che dovrebbe essere l'impegno politico 
programmatico assunto dal Governo di cen
tro-sinistra. A proposito di ciò, ritengo che 
dopo cinque anni di legislazione ispirata al
l'azione politica e all'accordo programmati
co del Governo di centro-sinistra, si abbia il 
diritto di verificare se e fino a qual punto 
la nostra azione legislativa, e quella del Go
verno, abbiano corrisposto agli impegni as
sunti. 

Devo dire inoltre che in quell'accordo si 
affermava che l'attività riformatrice del 
Governo, disponendo rapidamente degli 
strumenti di programmazione a ciò necessa-
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ri, si sarebbe svolta secondo le risultanze del
la Commissione nazionale di indagine. Que
sta dunque doveva essere la piattaforma del
l'azione legislativa del Governo e del Parla
mento. 

È bensì vero che, proseguendo nella let
tura di quell'accordo, si legge: « Frattanto 
si darà avvio ai provvedimenti di più ur
gente intervento », che sono poi elencati: 
edilizia, scuola materna, eccetera. Invero, 
quel « frattanto » fa riflettere, perchè vuol 
dire che il « rapidamente » di poche righe 
prima non sarebbe stato poi tanto rapido. 
Ma, al di là di quelli che possono essere i di
battiti sul valore dei documenti e sul valore 
degli accordi presi dai partiti di centro-sini
stra (la cui, come dire, osservanza è quanto 
mai in forse e potremo verificarla alla fine di 
questa legislatura punto per punto), al di là 
di questa verifica, dico, pare a me che si deb
ba dare una risposta al quesito posto dallo 
stesso relatore quando, nella sua relazione, 
a proposito dell'esplosione e dell'espansio
ne scolastica in atto, si chiede come abbia
no risposto a questi fenomeni il Governo 
e il Parlamento. 

Questo è anche il quesito di base cui de
ve rispondere la nostra Commissione; que
sto il quesito che dobbiamo porci esami
nando il bilancio: in qual modo esso viene 
incontro a questa esplosione scolastica? 
Ora, il relatore stesso riconosce che, men
tre vi è un tentativo di rispondere a questa 
espansione scolastica sul piano degli impe
gni quantitativi, molto meno impegnato e 
certamente meno riuscito è lo sforzo che si 
riscontra nel campo della trasformazione 
delle strutture. 

È una ammissione che il collega Zaccari 
fa più volte e voglio dargli atto di ciò, an
che se, lo devo dire, da tale ammissione egli 
non deduce poi certe conclusioni, certe con
siderazioni cui io vorrei permettermi di ri
chiamarlo. 

Anche il collega Zaccari vanta, come viene 
fatto da tempo, l'espansione del bilancio. 
Vi è una tabella che già aveva accompagna
to la relazione Spigaroli sulla legge finan
ziaria, tabella che ci mostra come il bilan
cio del Ministero della pubblica istruzione 
negli ultimi anni, dal 1962 in poi, si sia an

dato dilatando. E vale anche qui l'obiezio
ne che facemmo a suo tempo nel corso del
la discussione della legge finanziaria, e cioè 
che le cifre vanno valutate, sì, in sé e per 
sé, ma anche verificandone la rispondenza 
alle necessità reali. 

Venendo a trattare più particolarmente 
delle cifre del bilancio, io vorrei che il col
lega Zaccari nella sua relazione non si di
sinteressasse così apertamente della rela
zione della Corte dei conti sul rendiconto 
generale dello Stato. Onorevoli colleghi, qui 
dobbiamo decidere su una questione di me
todo: se è vero quello che avete affermato 
ieri, interrompendo il collega Romano e cioè 
che la discussione sul documento della Cor
te dei conti deve avvenire a parte, rispetto 
alla discussione sul bilancio, allora deve es
sere al più presto nominato un relatore che 
riferisca sulla relazione della Corte dei conti. 

P R E S I D E N T E . Lo abbiamo no
minato l'anno scorso e lo nomineremo an
che quest'anno. 

P I O V A N O . In questo caso potrebbe 
essere ammissibile, sul piano formale, che il 
senatore Zaccari se ne disinteressi. Se invece 
l'esame deve essere contestuale, come noi 
preferiremmo — e mi pare che debba essere 
contestuale per delle considerazioni vera
mente elementari, cioè perchè si tratta di 
due documenti strettamente connessi —, io 
penso che il senatore Zaccari, nella relazio
ne che presenterà, debba tener conto del do
cumento della Corte dei conti e delle osser
vazioni che abbiamo voluto fare su tale 
documento. 

Ora, non ripeterò le argomentazioni svol
te dal collega Romano, ma vorrei fare al
cune osservazioni marginali, rivolte, in que
sto caso, non al relatore ma al rappresentan
te del Governo. 

La Corte dei conti fa una serie di rilievi 
critici sul modo con cui il Governo gestisce 
il bilancio. Quando essa, per esempio, pre
senta il quadro delle assegnazioni ordinarie 
e straordinarie per le scuole professionali 
femminili, per quelle tecniche industriali, 
per gli istituti professionali industriali ma
schili e femminili e per gli istituti tecnici 
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industriali, che ammontano complessiva
mente a 79 miliardi e mezzo, fa notare che 
l'utilizzazione di tali fondi sfugge al suo 
controllo, l'unico riscontro essendo effettua
to da un funzionario del Ministero, che per
cepisce, a carico del bilancio dell'istituto 
controllato, un compenso forfettario annua
le, oltre alle indennità di missione. 

Ora, io vorrei che il Governo ci rendesse 
conto dei criteri in base ai quali ha ritenu
to di erogare questi fondi e vorrei anche che 
ci dicesse come e a chi sostanzialmente i 
fondi medesimi sono stati assegnati. 

P R E S I D E N T E 
compenso forfettario? 

Si riferisce al 

P I O V A N O . M'interessa sapere a 
quali istituti e in che misura sono andati 
a finire questi 79 miliardi e mezzo. 

Z A C C A R I , relatore. Vorrei fare su
bito una precisazione. Lei, senatore Piova
no, si riferisce al problema sollevato ieri 
dal senatore Romano; ora debbo dire che, 
da quanto mi risulta, quando il Ministero 
fa gli accreditamenti ai singoli istituti tec
nici e professionali, questi accreditamenti 
vengono esaminati e approvati dalla Corte 
dei conti la quale, quindi, effettua un con
trollo preventivo, non successivo. Pertan
to, mi sembra che si debba anche avere fi
ducia nel controllo successivo del Ministe
ro; altrimenti caschiamo in quell'accentra
mento di cui ha parlato ieri il senatore Li
moni. 

P I O V A N O . Io pretendo una cosa 
più semplice; non ho sfiducia negli organi 
di Governo sul piano dell'amministrazione 
contabile, ma ho una sfiducia politica. Chie
do al rappresentante del Governo di fornir
ci un quadro dettagliato delle erogazioni fat
te a questo titolo, che sono ammontate, di
ce la Corte dei conti, a 79 miliardi e mez
zo, senza che l'utilizzazione di tali fondi sia 
stata sottoposta al suo esame. Per ottene
re ciò debbo presentare un'interrogazione? 
Spero di no: mi auguro che il rappresen
tante del Governo possa fornirci un elenco 
che ci permetterà di vedere che cosa è sta
to fatto. 

P R E S I D E N T E . Lei sa benissi
mo che i fondi erogati è difficile spenderli 
tutti! 

P I O V A N O . Vorrei sapere quanto 
si è speso e a chi sono state erogate le 
somme. 

La Corte dei conti, poi, alla fine della sua 
relazione — sempre per quanto riguarda il 
Ministero della pubblica istruzione — rile
va che « caratteristica comune di tutte le 
erogazioni di cui trattasi » — sussidi, con
tributi, assegni, in favore di enti, istituti, 
organizzazioni, i quali svolgono attività nel 
campo dell'educazione e dell'istruzione — 
« è la mancanza di un qualsiasi rendiconto, 
non solo alla Corte dei conti, ma anche alla 
stessa Amministrazione concedente ». Ora 
io, senza chiedere che sia il Parlamento a 
disporre l'erogazione dell'uno o dell'altro 
contributo, domando, analogamente a quan
to ho fatto precedentemente, un resoconto 
da parte del Ministero della pubblica istru
zione sui criteri in base ai quali sono stati 
erogati i fondi di alcuni capitoli. 

Vorrei sapere, per esempio, come il Mini
stero ha speso, o come si propone di spen
dere quest'anno i 300 milioni di cui al capi
tolo 1434 relativo alle istituzioni integrati
ve ed ausiliarie delle scuole elementari; 
come mai per il capitolo 2562, che l'anno 
scorso aveva una disponibilità di 30 milio
ni, quest'anno si chieda un supplemento di 
20 milioni, tenuto conto che la Corte dei 
conti dice che i 30 milioni dell'anno prece
dente sono stati devoluti sotto forma di 
aiuti agli artisti in stato di bisogno, sicché 
l'intervento dello Stato, anziché rivolgersi 
all'incoraggiamento degli artisti più meri
tevoli, ha assunto natura quasi assistenzia
le. Vi è una nota nel bilancio la quale dice 
che l'aumento viene proposto per adegua
mento del fabbisogno alle previste occor
renze. Vorrei sapere dal Governo quali sono 
queste occorrenze: si tratta di occorrenze 
per aiuti e incoraggiamenti, o si tratta di 
occorrenze di carattere assistenziale? 

Per tutto il resto mi rimetto a quanto ha 
detto il collega Romano e resto in attesa 
anch'io delle risposte che ho sollecitato. 
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Passando ad altre cifre, vorrei che vi fos
se un incremento dei fondi assegnati alla 
rubrica 15a che riguarda l'istruzione media 
non statale: si tratta di 53 milioni che di 
solito vengono spesi per compensi ai fun
zionari che fanno le ispezioni, a parte i tre 
milioni per le pagelle degli alunni. Io riten
go che questa opera di vigilanza sia insuf
ficiente e che quanto sta avvenendo nelle 
scuole private non sia abbastanza noto: 
dobbiamo saperne qualcosa di più e lo Stato 
deve avere a disposizione i mezzi per più 
approfonditi accertamenti. Mi risulta che 
nel settore della scuola privata vi sono 
squilibri paurosi e trovo strano che gli 
istituti che hanno una antica e nobile tra
dizione siano messi alla pari di istituti che 
sono più o meno dei tentativi di truffa. 

Ho letto, senatore Limoni, la sua interro
gazione di qualche mese fa in cui ella ri
chiamava l'attenzione del Governo su una 
certa iniziativa che bollava con parole abba
stanza violente. 

L I M O N I . Non riceve contributi da 
parte dello Stato. 

P I O V A N O . Dobbiamo vigilare, pe
rò, anche sugli imbrogli che vengono perpe
trati nel campo della cultura. È ammissibile 
che si tollerino scuole per corrispondenza, 
che promettono mirabilia agli ignari, condan
nati invece, nella maggioranza dei casi, ad 
un fallimento scolastico? Certamente, se mi 
trovo di fronte ad un istituto qualificato co
me quello dei Fratelli delle scuole cristiane, 
l'istituto « Filippin », intorno al quale discor
se a suo tempo la rivista « Scuola libera » del 
Gozzer — dotato di 500 camere individuali, 
con due-tre letti, attrezzature scientifiche di 
alto livello, teatro, cinema, grandi piscine, ri
scaldamento funzionante tutto l'anno, pale
stre ginniche e via dicendo — sono il primo 
a dire che non è necessaria la vigilanza; il 
problema che si pone, semmai, è diverso: e 
cioè se un istituto del genere debba ricevere 
aiuti da parte dello Stato. In questo momen
to non è riconosciuto un tal diritto, anche se 
vi è una vasta corrente politica che sostiene 
che gli istituti privati hanno un vero e pro
prio diritto a queste sovvenzioni: ma si pone 

a questo proposito un problema che forse il 
relatore farebbe bene a trattare. 

S P I G A R G L I . Se vi fosse vera
mente un diritto, non vi sarebbe alcuna di
scussione. 

P I O V A N O . Faccio presente che 
l'accordo programmatico di centro-sinistra 
prevedeva che le questioni inerenti alla pa
rità ed ai contributi dello Stato alla scuola 
privata sarebbero state esaminate in sede di 
apposito disegno di legge: una tale proposta 
però non è mai giunta al nostro esame, an
che se esiste in materia un progetto a firma 
del collega Granata ed altri. Questa, pertan
to, è un'altra macroscopica inadempienza 
dell'accordo programmatico di centro-sini
stra. Il senatore Zaccari, che è relatore del
l'ultimo di una lunga serie di bilanci che 
fanno capo a quell'accordo, dovrebbe spen
dere due parole su questo argomento. Su 
questo, comunque, si intratterrà più diffusa
mente il collega Granata. 

Io voglio soltanto far rilevare che, finché 
non verrà risolta la questione della parità, 
i fautori dei contributi dello Stato alla scuo
la privata continueranno ad avvalersi di 
una situazione privilegiata, in quanto i con
tributi continuano e continueranno ad af
fluire a certe scuole attraverso mille canali, 
così come avviene anche nel settore dell'edi
lizia o della scuola materna. L'Università 
del Sacro Cuore riceve, ad esempio, note
voli finanziamenti. 

S P I G A R O L I . Non è esatto: si 
tratta di pochissimi contributi. 

P I O V A N O . Si tratta pur sempre 
di fondi dati a un'istituzione privata. Quel
la odierna è comunque una situazione in 
cui i sostenitori di tali contributi si adagia
no tranquillamente, come hanno fatto per 
gli ultimi 20 anni. Infatti oggi la scuola pri
vata o è una turlupinatura, come nel caso 
riportato dal collega Limoni, oppure è pro
prio una scuola per élite. Esempio di ciò 
è il ricordato istituto « Filippin » di cui ho 
letto un inserto pubblicitario su « 24 Ore » 
del 16 settembre: si tratta indubbiamente 



Senato della Repubblica — 45 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 & 

di un collegio riservato soltanto a gente ab
biente. 

S P I G A R O L I . Se si danno i con
tributi è giusto darli a tutti. 

P I O V A N O . In questo momento, 
comunque, sto soltanto segnalando una si
tuazione su cui desidero si giunga ad una 
approfondita discussione. Si tratta di una 
situazione che in realtà trasforma la scuola 
privata in un mezzo di pirateria didattica, 
oppure in una scuola di élite. 

Per riprendere il filo del mio discorso, ri
tengo che il collega Zaccari debba impe
gnarsi a dire in argomento qualcosa nella 
sua relazione. Questo è necessario prima di 
tutto perchè vi era un accordo programma
tico dei partiti di maggioranza che deve es
sere verificato, e poi perchè questi problemi 
coinvolgono una situazione obiettiva di cui 
sia la maggioranza che la minoranza non 
possono assolutamente disinteressarsi. 

Vi sono poi anche altre impostazioni che 
devono essere riviste: devono essere, ad 
esempio, modificate le somme destinate a 
certi istituti o, meglio, a certi settori della 
pubblica istruzione, in modo che la distri
buzione risulti modificata. 

Il collega Zaccari, e in questo sono d'ac
cordo con lui, segnala l'esistenza di sensi
bili squilibri nell'ambito della scuola secon
daria superiore, squilibri che dovrebbero es
sere corretti. Tali squilibri sono ben noti. 
Innanzi tutto lo sproporzionato incremen
to dell'affluenza agli istituti magistrali, con 
una corrispondente fuga dalle scuole di 
istruzione professionale. A questo proposito 
la relazione Zaccari fornisce dei dati indi
cativi. Gli alunni iscritti nell'anno scolasti
co 1962-63 alle scuole di istruzione profes
sionale erano 139 mila, mentre nell'anno 
scolastico 1966-67 questa cifra è salita sol
tanto a 167 mila: ben poca cosa in confron
to alle 285 mila unità previste dalle linee 
direttive quinquennali, il documento che 
voi, signori della maggioranza e del Gover
no, avete posto a base delle nostre decisio
ni. Si tratta di uno squilibrio pauroso, qua
si del 50 per cento, che richiede urgenti in
terventi nel campo dell'istruzione professio-

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

naie, se non si vuole che il Paese debba 
continuare a sentire la mancanza, quantita
tiva e qualitativa, di quegli elementi di cui 
il suo sviluppo tecnologico ha bisogno. 

Per contro va corretta la tendenza (chia
miamolo pure andazzo) riscontrata nel set-

1 tore degli istituti magistrali, che hanno fat
to registrare una spirale sempre crescente 
nel numero degli iscritti, passato dalle 87.260 
unità dell'anno scolastico 1962-63 alle 175.846 
del 1966-67, con il risultato, diciamolo pure, 
di produrre una massa enorme di intellet
tuali mediocremente qualificati destinati a 
divenire, inevitabilmente, una massa di spo
stati. 

Riconosciuto, nello schema di parere, che 
questo fenomeno è increscioso, ed afferma
to che esso va corretto, cosa si propone per 
ottenere ciò? Si propone di approvare un 
bilancio che in realtà non fa altro che con
solidare l'attuale stato di cose! Non si chiede 
invece, ad esempio, lo spostamento all'inter
no del bilancio di cospicue somme da un set
tore all'altro, spostamento che dovrebbe ov
viamente essere accompagnato da una rifor
ma dei due settori interessati. 

Questa della riforma è una necessità che 
il collega Zaccari riconosce; si tratta però 
di un discorso quanto mai carente, e non 
vi nascondo che quando ci presenteremo 
davanti all'opinione pubblica nel corso della 
prossima campagna elettorale non manche
remo di fare un raffronto tra ciò che avete 
promesso nei vostri impegni programmati
ci e ciò che in concreto è avvenuto. Ma il 

1 discorso che faccio in questa sede non è un 
discorso elettorale; è un discorso rivolto da 
un uomo di scuola ad altri uomini di scuola, 
da un legislatore ad altri legislatori. Vi chie
do quindi cosa nei prossimi mesi, gli ulti
mi che ci rimangono, abbiamo intenzione 
di fare per correggere in qualche modo que
sti squilibri. 

A questo proposito avanzerò a conclusio
ne del mio intervento alcune proposte, che 
credo possano trovare l'assenso di gran par
te dei presenti. Voglio per altro segnalare 

« alcune esigenze, tra le quali sarà necessario 
fare una scelta. Il collega Zaccari si pone, 
ad esempio, il problema dei lavoratori stu
denti, tanto delle scuole medie quanto del-
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l'università, e dice giustamente che il pro
blema è serio e richiede immediati provve
dimenti. Ritengo che sia giusto dire que
sto e che vada in proposito fornita qualche 
precisa indicazione. A tale scopo mi per
metto di suggerire al senatore Zaccari di 
sottolineare nel parere che il problema dei 
lavoratori studenti non è solo un problema 
scolastico, ma è anche un problema di or
dine sociale più generale, un problema di 
salvaguardia della nostra gioventù che lavo
ra nelle fabbriche e nei campi e che deve 
quindi avere delle agevolazioni nell'orario 
settimanale o nelle ferie estive per poter 
adempiere ai suoi impegni scolastici. Dob
biamo inoltre far sì che certi organismi 
scolastici, che si rivolgono in particolar mo
do a questa categoria di studenti, non ri
mangano più affidati all'improvvisazione di 
imprenditori privati, ma vengano presi in 
seria considerazione dallo Stato, o quanto 
meno dagli enti locali. 

Il comune di Milano, ad esempio, sta la
vorando seriamente per l'istituzione di scuo
le medie serali e credo che questo esempio 
potrebbe essere generalizzato e che il Go
verno potrebbe impegnarsi in proposito a 
realizzare rapidamente iniziative del genere 
nel volgere dei prossimi mesi, in modo che 
almeno queste scuole serali siano veramente 
pubbliche e non private. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Mi permetta una in
terruzione, visto che si tratta di un proble
ma molto sentito da tutti. Lei sa, senatore 
Piovano, che il Ministero della pubblica 
istruzione ha autorizzato tutte le scuole pro
fessionali e tecniche ad organizzare dei re
golari corsi serali. Per gli istituti tecnici in
dustriali quinquennali e per quelli tecnici 
commerciali i corsi hanno inizio nelle pri
me ore della sera, alle 18,30; e gli iscritti, 
fino a questo momento, raggiungono un nu
mero molto elevato. Non sappiamo se in fu
turo vi sarà un aumento o una diminuzio
ne di queste cifre. Posso inoltre ricordare, 
per soddisfazione mia e della Commissio
ne, che fino ad oggi queste scuole hanno 
dato risultati veramente ottimi, tanto che, 
ad esempio, l'anno scorso a Modena tutti 

gli studenti hanno superato gli esami di abi
litazione nella sessione estiva. 

È inoltre in funzione una apposita Com
missione (composta di rappresentanti delle 
maggiori organizzazioni sindacali e di rap
presentanti delle associazioni del settore) 
che ha l'incarico di studiare gli interventi 
da realizzare, anche in campo contrattuale, 
per dare agli studenti lavoratori la possibi
lità di sopportare una fatica che, a giudizio 
di esperti in medicina, è oggi molto vicina 
al punto di rottura; tale commissione do
vrebbe terminare i propri lavori verso la 
fine di quest'anno e presentare delle pro
poste concrete da sottoporre all'esame del 
Parlamento. 

P I O V A N O . Ero già a conoscenza 
di queste cose, e colgo l'occasione per com
piacermi di tali iniziative. Sono infatti con
vinto che la soluzione vada cercata al di 
fuori della scuola, ed in particolare negli 
accorgimenti contrattuali cui ha fatto ri
ferimento il sottosegretario Elkan. 

Rimane ancora qualcosa da dire a pro
posito della scuola materna. Il relatore mi 
consentirà di non essere d'accordo con lui 
nella valutazione del disegno di legge istitu
tivo, a parole, della scuola materna statale, 
e che provvede in realtà a finanziare la scuo
la materna privata. Quando discutemmo tale 
disegno di legge io dissi che dovevamo avere 
il coraggio di chiamare le cose con il loro 
nome e di mettere sulla bottiglia che con
tiene veleno l'indicazione più appropriata. 
Ed oggi ribadisco questo concetto, affer
mando che questa non è la legge istitutiva 
della scuola materna statale, ma piuttosto 
una legge di finanziamento della scuola ma
terna privata. 

Sulla scuola elementare ci permetteremo 
di presentare due ordini del giorno, che 
sono stati a noi trasmessi dal collega Scar
pino, il quale non ha potuto intervenire a 
questa seduta e che richiamano alla neces
sità che venga seriamente combattuta l'ina
dempienza all'obbligo scolastico, nonché al
l'esigenza di predisporre una serie di mi
sure per far sì che la lotta contro l'analfa
betismo venga combattuta con metodi nuo
vi, su cui si danno alcune indicazioni. 
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Per brevità mi asterrò dall'illustrare que
sti due ordini del giorno e mi limito ad 
annunciarli; intendo invece trattenermi mag
giormente sul problema della scuola secon
daria e dell'Università. 

Per quanto concerne la scuola media con
cordo con talune osservazioni venute dai ban
chi della maggioranza; mi sembra che biso
gnerebbe, peraltro, essere più conseguenti: 
quando si lamenta il non buono, o mancato 
avvio della scuola integrata, bisogna avere 
anche il coraggio di proporre determinate so
luzioni. Allorché si discusse il problema del
l'istituzione della scuola media il nostro 
Gruppo dette una serie di indicazioni che fu
rono in gran parte disattese; mi fa piacere 
che si riconosca che quelle indicazioni (for
se non tutte ottime e adeguate in sé e per sé), 
rispondevano ad un'esigenza che oggi viene 
riconosciuta da tutti. 

Mi interessa però discutere sulla istru
zione secondaria superiore e su quella uni
versitaria che sto considerando da tempo co
me un tutto unico rispetto alle esigenze della 
nostra società. Io vorrei dire questo: tanto 
per la scuola secondaria superiore quanto 
per l'università dobbiamo deciderci a dare 
alla scuola una idonea collocazione rispetto 
a ciò che la società richiede; o ci mettiamo 
sulla strada di un riformismo educativo^di-
dattico sostanzialmente all'interno del siste
ma dei rapporti sociali esistenti, o scegliamo 
invece un riformismo educativo che si ponga 
obiettivi non omogenei rispetto allo svilup
po del sistema e tenda a modificarlo. 

In altri termini, o concepite la scuola se
condaria superiore e l'università semplice
mente come luoghi dove si apprestano le 
competenze tecniche che l'industria, la cul
tura richiedono nel presente sistema, o le 
concepite come strumenti atti a modificare 
l'attuale sistema e che si pongano quindi, co
me ho detto, obiettivi non necessariamente 
omogenei rispetto al sistema stesso. Noi sia
mo ovviamente per la seconda soluzione. 

S P I G A R O L I . Lo siamo anche noi, 
ma non come voi! 

P I O V A N O . Il nostro non vuole es
sere un discorso demagogico; non vi stia-

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

mo chiedendo di fare la rivoluzione parten
do dalla scuola: sappiamo che ciò non è 
possibile. Tenuto conto però che anche tra 
voi si sono levate delle voci che denunciano 
certi mali della nostra società (abbiamo sen
tito anche noi le risultanze del convegno di 
Vallombrosa), vorremmo suggerirvi di con
siderare almeno in parte queste esigenze, 
perchè sosteniamo — e credo che qualcuno 
di voi possa essere d'accordo — che oggi 
la classe dominante (che non è il Governo) 
contrabbanda come imperativi obiettiva
mente determinati da un progresso tecnolo
gico neutrale, le sue particolari esigenze di 
disporre di tecnici e di una classe operaia 
subordinata ed efficiente fin dalla fase della 
sua formazione professionale. 

Oggi, in realtà, dalla Confindustria, da 
certi convegni che vengono organizzati an
che da grandi società, sono presentate come 
esigenze obiettive dello sviluppo tecnologi
co quelle che in effetti si riferiscono alla 
realizzazione dei loro piani di sviluppo. Ma 
noi dobbiamo avere la sensibilità politica 
e sociale di fare una certa distinzione tra 
una necessità obiettiva e un interesse priva
to, che tende a imporsi su quelli della collet
tività. 

Ora, abbiamo una serie di questioni sco
lastiche da risolvere: dobbiamo innanzitut
to dare a noi stessi una risposta al perchè 
la riforma dell'istruzione secondaria superio
re non vada avanti. Mi dispiace che il collega 
Zaccari nella parte della sua relazione rife
rita a tale grado dell'istruzione cerchi in 
tutti i modi di distinguere le responsabi
lità del Ministro da quelle che sarebbero 
le responsabilità del Governo: il Ministro, 
solerte e diligente, ha predisposto una se
rie di disegni di legge di riforma; il Go-

j verno, per contrasti interni, per l'incom
prensione di una parte dei colleghi di ga
binetto, non si decide a dare l'imprimatur, 
talché la situazione è ferma. 

Non sono d'accordo con questa analisi 
perchè, obiettivamente, se i disegni di legge 
predisposti dal Ministro non vanno avanti, 
credo che ciò accada non per ripicca poli
tica, ma per la presenza, all'interno di que
sti disegni di legge, di qualcosa che non 
soddisfa. Se esaminiamo il loro contenuto. 
infatti, vediamo che viene istituzionalizzata 
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la disarticolazione dell'istruzione secondaria 
di secondo grado in tre indirizzi, professiona-
le-tecnico-liceale, separati tra loro a tal punto 
da non consentire in pratica la possibilità di 
passaggi dall'uno all'altro; e lo stesso ordine 
liceale verrebbe a sua volta distinto in cin
que tipi (liceale, scientifico, linguistico, ma
gistrale, artistico) di cui il primo continue
rebbe ad avere di gran lunga la preminenza 
sugli altri quattro come scuola di formazio
ne della classe dirigente. Disegni di legge così 
concepiti non possono andare avanti, perchè 
essi altro non fanno che ribadire l'imposta
zione classista propria della scuola italiana. 

Ora, so che il Governo di centro-sinistra 
è al momento impotente ad uscire da que
sta situazione; so che parlare di riforma 
generale dell'istruzione secondaria superiore, 
allo stato dei fatti, è utopia. Abbiamo però, 
almeno in questa sede, raggiunto l'accordo 
su un provvedimento particolare circa l'ordi
namento del primo biennio delle scuole di 
istruzione secondaria di secondo grado, di 
cui è primo presentatore il senatore Dona
ti; il quale, se non altro, consentirà al Par
lamento di disporre di qualche anno in più 
per considerare questa questione. Penso, 
quindi, che il collega Zaccari a buon dirit
to esprima l'auspicio che il disegno di leg
ge n. 2378 venga sollecitamente varato, e 
vorrei che fosse confortato in questo suo 
auspicio dal consenso e dal convincimento 
unanime della Commissione. Il suddetto di
segno di legge, che abbiamo insieme ela
borato, pur essendo lontano, almeno in 
parte — a nostro avviso, profondamente 
lontano — dalle soluzioni proposte dall'ono
revole Gui, ha infatti una sua funzione ed 
una sua utilità. 

P R E S I D E N T E . Sarà al più presto 
iscritto all'ordine del giorno. 

P I O V A N O . Sono convinto infatti che 
gran parte del lavoro che è stato compiuto, 
dall'onorevole Gui farà la stessa fine del la
voro compiuto a suo tempo dall'onorevole 
Gonella. Auguratevi che io sia un cattivo pro
feta, ma, tenuto conto di come stanno pro
cedendo le cose, ho proprio questa netta 
sensazione; sono quindi scettico sulle solu
zioni indicate dall'onorevole Gui e, come 

uomo di scuola, come parlamentare il qua
le tiene conto dell'obiettività dei fatti, vo
glio quanto meno adeguarmi alla soluzione 
intermedia e più immediata che è stata pro
posta. 

Là dove mi sembra che il relatore debba 
correggere radicalmente la sua impostazio
ne, è a proposito dei problemi dell'Universi
tà. Egli, in fondo, evita di impegnarsi su 
tali problemi perchè — dice — si trovano 
attualmente all'esame dell'altro ramo del 
Parlamento. Il relatore è d'accordo con le 
proposte contenute nel disegno di legge nu
mero 2314 (della Camera) quindi, altro non 
resta, a suo parere, che auspicare che tale 
provvedimento giunga sollecitamente al no
stro esame e venga approvato per il più fau
sto futuro della nostra Università. Ora, tale 
impostazione è a nostro giudizio veramente 
superficiale — chiedo scusa per il termine 
« superficiale », che non vuole essere offensi
vo —, perchè prescinde dall'esame del con
tenuto del disegno di legge n. 2314; prescin
de dall'esame di una serie di esigenze del
l'Università. È strano che si prendano in con
siderazione le esigenze degli studenti delle 
scuole serali e non quelle dell'Università, 
che ha tanta importanza nello sviluppo del
la vita nazionale, e ci si rimetta semplice
mente all'approvazione di un disegno di leg
ge, il quale, come sappiamo, incontra fortis
sime resistenze non soltanto all'interno del 
Parlamento, ma anche all'interno del mondo 
universitario stesso. 

S P I G A R O L I . Le idee sono oppo
ste e contrastanti! 

P I O V A N O . Io sono un uomo di 
parte; ho già scelto da quale parte della 
barricata dovevo schierarmi al tempo del
la Resistenza! 

Vorrei, comunque, sottolineare che se il 
relatore, limitandosi ad auspicare la più sol
lecita approvazione del disegno di legge nu
mero 2314, intende accompagnare l'operazio
ne del ministro Gui, il quale praticamente di
ce — abbiamo letto le sue dichiarazioni, in 
particolare quelle rilasciate all'«Espresso» — 
che allo stato dei fatti altro non resta che 
attuare la riforma da lui proposta o lasciare 
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le cose come sono, non possiamo seguirlo su 
questo terreno. 

C'è anche stata un'altra operazione. Il 
Ministro ha cercato di rompere una certa 
convergenza verificatasi negli organismi rap
presentativi universitari, ricevendoli sepa
ratamente e facendo balenare la prospetti
va che una trattativa di ordine corporativo 
con talune categorie potrebbe sbloccare in 
parte la situazione. 

C A S S A N O . Quale sarebbe l'inte
resse del Ministro a comportarsi in questo 
modo? 

P I O V A N O . L'interesse del Mini
stro è di rompere quella unità sostanziale 
che respinge il suo disegno di legge. 

Il Ministro ha una sua visione politica del 
problema universitario e tende ovviamente 
(ed è nel suo diritto) a farla passare. Non 
sto parlando di interesse privato. Il Mini
stro opera nel quadro di una visione poli
tica che è propria del suo partito, dei grup
pi e degli uomini del suo partito, e vuole 
far passare la riforma universitaria come 
la considera più opportuna. E purtroppo egli 
sembra ritenere sommamente desiderabile 
che tutto resti il più possibile come prima: 
non « riforma », ma semplice « riordinamen
to » delle strutture esistenti! 

Si è d'altra parte determinata contro il 
Ministro un'opposizione molto cospicua, che 
vede uniti i rappresentanti dei cattedratici e 
quelli degli studenti. Il Ministro tende a 
rompere questa unità e a questo scopo in
vita i rappresentanti di singole associazio
ni rappresentative a conferire con lui. Que
sta manovra è stata sostanzialmente respin
ta, il che vuol dire che contro il disegno di 
legge n. 2314 esiste un fronte di opposizio
ne abbastanza consolidato. 

Ora, se la situazione è veramente questa, 
credo che il Governo dovrebbe accettare in 
Parlamento un dibattito diverso da quello 
che si è tenuto recentemente alla Camera. 
Il Governo deve tenere maggior conto del
le istanze dell'opposizione cercando di non 
vedere, dietro di questa, sempre e solo la 
volontà di demolire comunque strumental

mente il Governo; l'opposizione infatti è 
portavoce di un ordine di interessi che dal 
Governo non sono ancora sufficientemente 
avvertiti. 

Insomma vi diciamo: sul disegno di leg
ge n. 2314 non potete procedere soltanto 
a colpi di maggioranza, perchè questo por
terebbe fatalmente l'opposizione a ricorrere 
a tutti quegli strumenti capaci, regolamenti 
alla mano, di contrastare tali colpi di mag
gioranza e come risultato si giungerebbe al
l'insabbiamento della legge. Noi vogliamo 
che la riforma universitaria passi e voglia
mo che, possibilmente, passi tenendo conto 
delle nostre esigenze: cerchiamo di rag
giungere su questo terreno un minimo di 
consenso. 

Quali sono i punti che vogliamo sotto
porre al voto e all'attenzione dei colleghi? 
Vogliamo sostanzialmente farvi comprende
re (molti di voi già lo hanno compreso e 
quindi non assumo la posa di maestro da
vanti a chi ne sa più di me) che l'univer
sità italiana al momento attuale è una azien
da che funziona male, è un'azienda impro
duttiva o scarsamente produttiva. Voglio 
darvi alcune cifre ricavate in parte da quel
le stesse presentate dal collega Zaccari e 
in parte fornitemi dall'UNURI. 

Abbiamo avuto un notevole incremento 
di studenti. Ora il collega Zaccari afferma 
che tale incremento è dovuto alla maggio
re richiesta di cultura e di qualificazione 
professionale. Il che è esatto; ma vorrei che 
il collega Zaccari aggiungesse che l'aumen
to di studenti è dovuto anche al fatto che 
esiste una crisi dell'istruzione secondaria su
periore, per cui questa non fornisce alcuna 
delie qualifiche di cui si ha bisogno nell'at
tuale società. Ecco che, allora, la richiesta, 
che potrebbe essere soddisfatta al livello 
dell'istruzione secondaria, rimbalza al livello 
dell'università. 

Questa è una considerazione che, io credo, 
va fatta. 

Ora guardiamo in quali termini si è de
terminato il fenomeno. Consideriamo gli 
studenti iscritti nel 1957-58: ce n'erano in 
corso 154.000, saliti — dice il collega Zacca
ri — a 205.965 nel 1961-62, a 240.222 nel 1963-
1964, a 263.943 nel 1965, a 332.096 nel 1966. 
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Lo stesso collega Zaccari viene a dirci che 
questo risultato per il 1966-67 è squilibrato, è 
eccessivo rispetto alle stesse previsioni del 
piano Gui che per il 1966-67 prevedeva, se 
non erro, 303.000 iscritti. 

Z A C C A R I , relatore. Non ho par
lato di squilibri. 

P I O V A N O . Mi lasci finire e poi ve
drà a quali conclusioni si arriva. C'è dunque 
uno squilibrio (voi dite pure che vi è un 
incremento) nel numero degli iscritti; ma 
cosa succede nel campo dei laureati? Suc
cede esattamente il fenomeno inverso. È 
questo che ci deve preoccupare, è questo 
che ci porta a quelle enunciazioni che mi 
sono permesso di fare, cioè che la nostra 
università è un'azienda scarsamente pro
duttiva. Osserviamo le cifre: intanto vorrei 
tener conto dei fuori corso. Essi, secondo 
l'UNURI, erano nel 1965-66 115.000 e nel 
1966-67, secondo il collega Zaccari, 100.000. 
Immagino che sia difficile precisare la ci
fra, ma vi è comunque una massa di circa 
240.000 iscritti alla nostra università. Quan
ti laureati danno questi iscritti? Nel 1957-
1958 i laureati erano 20.300 (sono tutte cifre 
dell'UNURI) che rappresentavano circa il 9 
per cento della massa studentesca. 

Il calcolo della massa studentesca va fat
to tenendo conto del fatto che la grande mag
gioranza delle facoltà dura quattro anni (ce 
ne sono alcune che durano cinque, altre che 
durano sei). L'UNURI dunque calcolò che nel 
1957-1958, i detti 20.300 laureati rappresen
tassero il 9 per cento degli studenti che si 
erano iscritti. I laureati del 1965-66, sempre 
secondo i dati dell'UNURI, sono stati circa 
26.500 pari cioè al sette per cento della mas
sa degli iscritti. Il che vuol dire che l'univer
sità, mentre riusciva a portare alla laurea il 
9 per cento dei suoi iscritti nove anni fa, ne 
porta il 7 per cento adesso. Io vorrei chiede
re ai colleghi che la sanno più lunga di me: 
su una massa di 440.000 studenti iscritti, 
(340.000 sono quelli in corso, 100.000 i fuori 
corso distribuiti in quattro o cinque anni di 
studio) quanti laureati vi dovrebbero essere? 
A me sembra che se non ci fosse una morta
lità scolastica così alta dovremmo contare 

circa 60.000 laureati all'anno. Invece oggi, 
stando ai dati disponibili, i laureati sono me
no di 30.000. Il che vuol dire che la mortalità 
scolastica all'università è del 50 per cento; 
ciò significa che meno di uno studente su due 
riesce a laurearsi. 

Se queste cifre, se questi calcoli sono 
esatti, mi consentirete di dire che l'univer
sità è un'azienda che produce poco. Quali 
sono le ragioni di questo fenomeno? Io pen
so che si debbano ravvisare in molti fat
tori. Intanto abbiamo un dato certo. Secon
do le previsioni del piano Pieraccini avrem
mo dovuto avere, quest'anno, almeno 40.000 
laureati. Io ne calcolavo 60.000. Sono, inve
ce, circa 30.000. Siamo, quindi, in una situa
zione di regresso rispetto alle previsioni del 
piano Gui e del piano Pieraccini, così come 
siamo in regresso anche rispetto a quella 
che dovrebbe essere la produzione ricavata 
induttivamente, come ho cercato di fare. 

Questo fenomeno ha portato ovviamente 
delle conseguenze, tra cui, innanzitutto, uno 
spostamento del rapporto numerico tra stu
denti e docenti. Dal 1958 al 1963 si è sali
ti, secondo l'UNURI, da circa 42 studenti 
per professore a circa 45 studenti per pro
fessore di ruolo, incaricato o assistente. Il 
motivo di tutto ciò va ricercato anche nella 
resistenza stessa dei professori e nell'azione 
stessa del Governo che, a mio giudizio, si 
ostina a mantenere certe divisioni gerarchi
che, tipiche dell'assetto tradizionale della 
nostra università. Voglio rifarmi, per esem
pio, alla nostra discussione in merito alla 
legge del 24 febbraio 1967, n. 62. Abbiamo 
istituito, allora, mille posti di professore, e 
7.000 posti di assistente. Il che vuol dire che 
abbiamo reso, diciamo, più verticale, più 
acuta la piramide accademica già esistente. 
Infatti, se aumentiamo il numero degli as
sistenti in proporzione di gran lunga mag
giore rispetto a quello dei professori, ne esce 
consolidata l'autorità del cattedratico. 

Non concordiamo pertanto coll'afterma-
zione del collega Zaccari secondo la quale 
questa legge 24 febbraio 1967, n. 62, costi
tuisce un passo avanti sulla via del perfe
zionamento dell'istruzione universitaria. 

Nel problema del diritto allo studio pos
siamo trovare un'altra seria ragione della 
carenza da noi denunciata. Sarà bene, a que-
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sto proposito, ricordare che nel 1962 su cin
que miliardi e mezzo teoricamente stanzia
ti per il presalario, ne furono erogati solo 
tre e mezzo; due non furono spesi. Secondo 
gli stessi dati ministeriali, citati dall'UNURI, 
tre anni fa solo 382 studenti in tutta Italia 
erano riusciti a conservare il godimento del 
presalario per tre anni consecutivi. 

Ora, la relazione al bilancio promette 
grandi cose a questo proposito. Non inten
do riferirle in quanto sono cose di un gran
de ottimismo; tuttavia osservo che le cifre 
del bilancio sono le stesse del piano finan
ziario. Il collega Spigaroli ricorderà certa
mente che quando discutemmo il piano fi
nanziario facemmo presente che questo di
minuiva gli stanziamenti rispetto alle esi
genze minime calcolate dalla Commissione 
di indagine e perfino rispetto alle esigenze 
calcolate dal piano Gui. Considerate che 
l'aumento della popolazione scolastica è sta
to di gran lunga superiore a quello ipotiz
zato dal piano Gui: gli stanziamenti doveva
no essere di gran lunga aumentati proprio 
perchè è cresciuto più del previsto il nume
ro degli studenti e con loro è cresciuto il 
costo medio per ciascuno rispetto al 1963. 
In sostanza, la conseguenza ultima è che il 
rapporto studente-docente è destinato a peg
giorare ulteriormente e che il problema del 
diritto allo studio non è affatto risolto, no
nostante ciò che può dire ottimisticamente 
il collega Zaccari. Io vorrei che il collega 
Zaccari tenesse presente, senza decampare 
dalle sue opinioni, i dati di fatto che sono 
stati esposti da una parte della Commis
sione. 

Faccio alcune ultime considerazioni su 
certi provvedimenti che abbiamo preso: 
quelli sugli istituti aggregati. 

Se ne è detto un gran bene; ma se l'isti
tuto aggregato in sostanza deve servire solo 
a scaricare una grande massa di esigenze 
fuori degli schemi tradizionali dell'universi
tà, proprio per avere una rapida formazione 
professionale attraverso una preparazione di 
tipo essenzialmente tecnico (che sarebbe in 
sostanza più un completamento specialistico 
della scuola secondaria superiore che non 
una effettiva preparazione culturale e scien
tifica a livello universitario), diciamo che 
questo non fa altro che mantenere le strut

ture della vecchia università che si libera 
agevolmente di una serie di elementi di cui 
ritiene di non aver bisogno. 

Sentiamo ovunque sollecitare l'istituzio
ne di istituti aggregati, sulla base di esi
genze campanilistiche e private. Non vi è 
grosso gruppo finanziario che non si dichia
ri disposto a finanziare un istituto aggre
gato, con l'intendimento di far fare ad esso 
poi le ricerche che lo interessano e di prepa
rare i tecnici che possono rispondere alle sue 
esigenze; non vi è capoluogo di provincia 
— e alle volte di mandamento — che non 
chieda di avere una facoltà staccata, un isti
tuto staccato. 

Ma coloro che vivono la vita dell'Univer
sità sanno quanto siano perniciose, per il 
livello generale della cultura universitaria, 
queste facoltà o tronconi di facoltà disse
minati qua e là. 

E vengo ad un problema sul quale ci per
mettiamo di presentare un ordine del gior
no. Non vogliamo che resti un discorso acca
demico quello della disseminazione delle 
facoltà, ma intendiamo porre il problema 
preciso di alcune Università che dovrebbero 
sorgere un po' dovunque come i funghi, al
lorquando invece la istituzione di tali Uni
versità dovrebbe rispondere ad un piano 
nazionale. Insomma, non possiamo mettere 
sullo stesso piano l'« ambizioncella » della 
«cittaduzza» di 50-150 mila abitanti che chie
de una scuola universitaria o una facoltà; 
e dico « ambizioncella » perchè è veramen
te ridicolo che una città, la quale non ha 
mai avuto una Università, improvvisamente 
pretenda di avere un istituto universitario 
per dare lustro e decoro al « campanile ». 

C A S S A N O . Mi sembra che lei stia 
esagerando! 

G R A N A T A . Mi consenta il senatore 
Cassano di fare una precisazione. La città 
di Caltanissetta, che ha 70 mila abitanti, ha 
fatto sollecitazioni, attraverso i suoi orga
ni amministrativi, per ottenere l'istituzione 
di qualche facoltà universitaria, tra cui quel
la di medicina e chirurgia, che dovrebbe tro
vare sede nell'attuale ospedale di Caltanis
setta dove gli ammalati non hanno neanche 
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un letto nel quale possano essere sistemati. 
Ora, di fronte ad una situazione del genere, 
mi sembrano valide le critiche del collega 
Piovano. 

P I O V A N O . Credo che potremo con
fermare la nostra opinione discutendo un 
ordine del giorno che è stato presentato dal 
collega Scarpino: ordine del giorno che 
chiede, in sostanza, una decisione su alcu
ni problemi urgenti riguardanti le Universi
tà meridionali di Napoli e Bari, che sono di
ventate delle università monstre, mentre la 
istituzione di Università da lungo tempo 
sollecitate, come quelle degli Abruzzi e del
le Calabrie, non riescono ad avere una de
finizione. In questo caso, non si tratta di 
un'esigenza di qualche provinciale e neppure 
di un gruppo industriale, bensì dell'esigenza 
di un piano regionale. 

Sono lombardo-piemontese e non sto per 
dirvi che l'Università la si debba collocare a 
Cosenza piuttosto che a Reggio; non m'in
teressa una scelta di questo genere, ma ho 
il diritto, come uomo di scuola, di chiedere 
al Governo di dare una soluzione ai proble
mi degli studenti delle Calabrie, della Basi
licata e via dicendo. E credo che si debba 
giungere ad un certo punto alla decisione 
di istituire un'Università, ma non un'Univer
sità che abbia una base a Cosenza, un'al
tra a Reggio e così via. 

C A S S A N O . Anche questo è un pro
blema tecnico sul quale vi possono essere 
opinioni diverse. 

P I O V A N O . Mi dispiace di non tro
vare l'approvazione dei colleghi universita
ri; comunque, noi presentiamo l'ordine del 
giorno suddetto. 

L'ultima osservazione riguarda una pro
posta ancora nebulosa del senatore Zaccari 
circa l'istituzione nelle scuole del « consi
glio dei genitori ». Vorrei che il relatore ci 
dicesse più chiaramente a che cosa egli si 
riferisce quando parla di consiglio dei ge
nitori, quali dovrebbero essere le competen
ze, quali le funzioni, quali i criteri di forma
zione di questo organismo. 
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E con ciò giungo alla formulazione di una 
proposta che credo possa essere accolta da 
tutta la Commissione: alla fine della rela
zione, segnali il senatore Zaccari al Governo, 
a nome di noi tutti, l'urgenza di affrontare 
alcune questioni, che sono connesse all'uti
lizzazione dei fondi del bilancio e che cito 
seguendo un ordine di priorità: 1) discus
sione della legge relativa all'istituzione del 
biennio; 2) sollecita discussione della legge 
sull'Università; 3) esame del quesito se, sui 
problemi dell'istruzione professionale, il Mi
nistero della pubblica istruzione sia disposto 
a tollerare, e per quanto tempo ancora, che 
l'istruzione professionale venga « gestita », 
al di là e certe volte al di sopra del Mini
stero stesso, dal Ministero del lavoro e da 
altri Ministeri che con l'istruzione non han
no nulla a che vedere. A proposito di que
st'ultimo argomento, sottolineo la necessità 
di una definizione delle competenze, secon
do un'esigenza non soltanto democratica, 
ma vorrei dire didattica e sociale; si tratta 
di affermare il principio che ciò che è scuo
la, al livello dell'istruzione professionale, 
compete al Ministero della pubblica istru
zione e solo ad esso, mentre invece ciò che 
è addestramento, inserimento nella produ
zione, qualifica e riqualifica di alcuni ele
menti, compete all'Ispettorato del lavoro 
ed a quanti vogliano darsi carico di mate
rie specifiche. 

Questo principio è universalmente am
messo, talché si riesce persino noiosi ad 
enunciarlo; di fatto, però, nell'azione di Go
verno esso non viene rispettato, e per quan
to concerne l'istruzione professionale, infat
ti, troviamo delle somme stanziate nei bi
lanci di altri Ministeri al di fuori del bi
lancio della pubblica istruzione. Vogliamo 
noi, componenti della Commissione pubbli
ca istruzione, segnalare questo stato di cose 
increscioso e inopportuno per la formazione 
delle giovani leve della società? 

P R E S I D E N T E . E per quanto con
cerne la proposta di legge d'iniziativa del 
senatore Genco, che cosa decidiamo? 

P I O V A N O . Non rifiutiamo affatto di 
discuterla; però no nprospettateci la discus-
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sione della proposta di legge d'iniziativa 
del senatore Genco come risoluzione del 
grosso problema che abbiamo posto. 

L'ultima questione da considerare è quel
la della legge paritaria; ma in proposito, il 
collega Granata illustrerà meglio e più a fon
do di quanto non abbia fatto io i rilievi cri
tici e le proposte della nostra parte. 

D O N A T I . Brevemente, vorrei presen
tare una proposta sull'ordine dei lavori. 
Propongo che, insieme al bilancio di previ
sione per il 1968, sia esaminato anche il 
rendiconto dell'Amministrazione dello Sta
to per il 1966 e che, nel contempo, vengano 
prese in considerazione anche le relazioni 
sin qui presentate dalla Corte dei conti sul
le gestioni di enti sovvenzionati dallo Stato: 
ciò, per l'economia dei nostri lavori. 

S P I G A R O L I . La proposta, sembra 
intempestiva: per la discussione sulle rela
zioni della Corte dei conti occorre che le 
stesse siano assegnate alle Commissioni. 

P R E S I D E N T E . Non è infatti una 
questione sulla quale si possa decidere 
adesso. 

Comunque, è consentito a tutti fare rife
rimento ai documenti della Corte dei conti; 
però per procedere all'esame delle relazio
ni sulle gestioni dei vari enti, occorre che 
queste siano iscritte all'ordine del giorno. 

G R A N A T A . A nostro giudizio occor
rerebbe un'unica discussione o, quanto me
no, una discussione contestuale sul bilancio 
di previsione 1968 e sul rendiconto del 1966. 

B A S I L E . Vorrei che mi si chiarisse 
bene questo punto: l'esame dei documenti 
della Corte dei conti deve concludersi con 
un voto da parte della Commissione e poi 
dell'Aula, o deve semplicemente accom
pagnare la discussione generale del bilancio? 
Qualora dovesse concludersi con un voto, è 
chiaro che bisognerebbe definire se tali 
documenti fanno parte dell'approvazione del 
bilancio; altrimenti non vedo come si possa

no regolare queste discussioni, perchè la 
« legge Curti » non è molto chiara in propo
sito. 

G R A N A T A . Allora, signor Presiden
te, quali sono le sue decisioni? 

P R E S I D E N T E . Vi è una proposta 
concreta? 

G R A N A T A . Quella, signor Presiden
te, del senatore Donati! 

P R E S I D E N T E . Debbo rispondere 
che l'ordine del giorno di oggi reca l'esame 
del bilancio del Ministero della pubblica 
istruzione. 

D O N A T I . La mia mozione d'ordine, 
evidentemente, si riferisce alle prossime se
dute! 

P R E S I D E N T E . Per le prossime 
sedute, avviso che sarà iscritto all'ordine 
del giorno anche l'esame del rendiconto 
per il 1966, testé assegnato alla nostra Com
missione per i rilievi sulla parte di compe
tenza, e che come estensore del parere è 
stato designato il senatore Limoni. 

T R I M A R C H I . Credo che siamo 
nell'impossibilità, signor Presidente, di esau
rire oggi l'esame del bilancio e, pertanto, 
vorrei pregarla di fissare una seduta marte
dì prossimo. 

P R E S I D E N T E . Senatore Trimar-
chi, sarà tenuto conto della sua richiesta. 

Riprendiamo l'esame dello stato di previ
sione. 

C A S S A N O . Signor Presidente, si
gnor Sottosegretario, onorevoli colleghi, di
rò poche parole in merito al problema uni
versitario cui ha fatto riferimento anche il 
senatore Piovano. 

È noto a tutti come l'università sia an
data rapidamente cambiando e come, da 
scuola di élite qual era prima (vale a dire 
riservata a un ristretto gruppo di giovani 
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espressi da certi strati sociali), vada diven
tando una scuola aperta ai figli del popolo, 
come si suol dire, aperta cioè a tutte le in
telligenze, a tutti gli ingegni volitivi, a tutte 
le varie classi intellettuali che vengono 
espresse dai più diversi strati del nostro po
polo. 

È questo un fatto positivo che non può 
essere negato, così come non si può negare 
il fatto che l'università, in questo suo pro
cesso di rinnovamento, non ha saputo ade
guare le sue strutture alle nuove condizioni. 
D'altra parte va detto che questo cambiamen
to è stato così rapido che, in realtà, ci sareb
be voluta molta elasticità e molta prepara
zione perchè l'università fosse stata in grado 
di adempiere ai suoi compiti. 

Non c'è dubbio che uno degli errori della 
passata generazione è stato quello di man
tenere l'Università nel suo modello napoleo
nico, così come fu concepito ai primi del
l'Ottocento; errore, questo, che noi ricono
sciamo ed a cui dobbiamo riparare, come in 
effetti stiamo cercando di fare. 

È stato egregiamente affermato dal rela
tore che il problema più importante che ci 
si presenta è quello del riordinamento della 
Università. Infatti qualsiasi impegno, qual
siasi maggiore spesa fossero necessari in 
questo campo, senza il riordinamento (cioè 
senza il rinnovamento delle strutture) sareb
bero sterili, e non porterebbero i frutti che 
invece ci aspettiamo. A questo stiamo lavo
rando. Il senatore Piovano mi sembra sia 
troppo pessimista e troppo deciso nel voler 
negare ogni pur piccolo progresso, e nel con
siderare come male anche ciò che di buono 
e positivo si sia prodotto in questi ultimi 
tempi. 

L'istituzione del ruolo dei professori ag
gregati non significa affatto la moltiplica
zione della famosa classe dirigente; signi
fica, invece, elevazione di giovani assistenti 
e aiuti ad un maggior grado di autonomia 
scientifica. 

Il senatore Piovano ha parlato di molti
plicazioni dei posti di assistente e di mo
desto aumento dei posti di professore. Ciò 
risponde a verità solo in parte. Sono nume
rosi, infatti, gli assistenti che accedono al ti

tolo di aggregato che conferisce loro un'au
tonomia scientifica, una pienezza di attività 
didattica e di ricerca scientifica, una soddi
sfazione, una premessa di sviluppo ulteriore. 
Questo però non significa sbarrare, ma 
piuttosto dilatare e aprire a molti le strade 
che portano ai massimi gradi della carriera 
universitaria. 

P R E S I D E N T E . Spesso gli assi
stenti non desiderano altro da parte dei 
professori che una maggiore comprensione, 
vogliono una maggiore fiducia, non chiedo
no altro che di essere presi un po' più sul 
serio. Vogliono essere più amati, più com
presi, partecipare maggiormente al lavoro, 
avere la possibilità di esercitarsi (soprattut
to nella chirurgia, a volte passano degli anni 
senza che possano fare un intervento). 

C A S S A N O . Ella, onorevole Presi
dente, conosce il mio pensiero in proposito. 
D'altra parte il numero degli assistenti è 
stato notevolmente aumentato. Se si pensa, 
infatti, che tutti gli assistenti straordinari 
accedono in breve tempo al titolo di assi
stente ordinario per effetto di una legge il 
cui meccanismo scatta di anno in anno, ci 
si rende conto di quanto grande sarà il nu
mero degli assistenti che avremo nel breve 
giro di quattro o cinque anni. Il problema 
è un altro, ed è precisamente quello a cui 
si è riferito un momento fa il Presidente, 
cioè quello dei rapporti tra professore e as
sistente. È questo però un problema di co
stume, di ordine morale, per risolvere il 
quale il legislatore ben poco può fare. Si 
tratta, in definitiva, di attendere che maturi 
una nuova coscienza, che si instauri un nuo
vo spirito moderno di collaborazione e di 
comprensione, spirito che deve sussistere 
sia dentro che fuori l'Università. 

Non si può negare che la nostra società 
è viziata da alcuni atteggiamenti, da pregiu
dizi e consuetudini che sono proprie del po
polo italiano e che mancano invece in altri 
Paesi. Il problema del rapporto tra assisten
te e professore è peculiare in Italia, ma cre
do che corrisponda a quello di tutti gli altri 
rapporti sociali, che sono di natura consue
tudinaria, e che derivano dagli eventi della 
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nostra storia sociologica. Il problema però 
è affrontabile sul piano pratico e precisa
mente con il rinnovamento delle strutture. 
Come primo passo si è posta la istituzione 
del professore aggregato, come secondo la 
moltiplicazione degli assistenti. Questo au
menta straordinariamente il numero degli 
studenti; è un fatto deplorevole che potrà 
essere corretto dalla legge che ora è in di
scussione. 

Presidenza del Vice Presidente B A L D I N I 

(Segue C A S S A N O ) . Molta gente, 
senatore Piovano, si iscrive all'Università, 
sapendo, o credendo di sapere, che si può 
percorrere l'iter di studi senza adempiere 
ai doveri universitari. 

Dobbiamo metterci in mente che esistono 
i doveri dei professori (che devono essere 
adempiuti), ma che esistono anche i doveri 
degli studenti che devono essere parimenti 
adempiuti. 

P I O V A N O . Ma lei non pensa che le 
inadempienze degli studenti, a prescindere 
dall'aspetto della buona o cattiva volontà, 
dipendono anche da carenza di attrezzature. 
Questo è il punto focale. 

C A S S A N O . Quando una massa di 
giovani si iscrive all'Università, assumendo 
nello stesso tempo un impiego, è chiaro che 
questi giovani non adempiranno ai loro com
piti di studenti e andranno fuori corso. In 
nessun Paese del mondo esiste la figura 
dello studente universitario lavoratore ed 
io ho rilevato, nella relazione, con una certa 
contrarietà — mi perdoni il collega Zaccari 
— l'espressione « corsi serali universitari ». 
Vi potranno essere tali corsi, forse per qual
che Facoltà; ma l'insegnamento universitario 
— e tutti lo sappiamo — deve impegnare 
tutta la personalità del discente: lo studen
te deve essere assorbito dall'Università e de
ve assorbire l'Università; non deve esistere 
per il mondo esterno. 

Alcune grandi Università americane non 
accolgono giovani la cui famiglia risieda 
entro un raggio di 150 miglia intorno alla 

Università, per avere la garanzia che ven
gano recisi i rapporti con la società da cui 
il giovane trae la sua origine e per essere 
sicuri che il giovane appartenga all'Univer
sità e solo ad essa. Fino a quando non avre
mo acquisito questa mentalità e non avremo 
capito che il giovane che entra nell'Univer
sità è soltanto un universitario, è inutile par
lare di un'azienda che funziona male. 

P R E S I D E N T E . È una concezione 
idealistica, di gran lusso! 

C A S S A N O . Ma vuole sperare che i 
corsi universitari procedano bene se ogni 
corso ha più di cento studenti? 

Vi invito a recarvi in Argentina, nel Mes
sico, nel Brasile — parlo di Paesi Sud-Ame
ricani, non dei Paesi anglosassoni — perchè 
vi rendiate conto che non è ammissibile che 
per ogni corso vi siano più di cento studen
ti. Il full time per i professori, ben venga 
se deve venire: si tratterà di inquadrarlo 
nella vita sociale moderna, come lo si è in
quadrato altrove. Ma sarebbe assurdo che ci 
fosse il full time degli insegnanti e non quel
lo degli studenti. 

P I O V A N O . Siamo d'accordo. 

C A S S A N O . È da qui che deriva la 
necessità della moltiplicazione delle cattedre; 
è da qui che possono venire anche le ambi
zioni dei piccoli « campanili ». Le grandi 
Università del resto — l'ho ricordato in 
Aula tempo fa — sono nate intorno ai pic
coli campanili e sono vissute intorno ad essi: 
da Heidelberg a Coimbra, le grandi Univer
sità storiche appartengono ai piccoli centri 
e anche nella moderna Inghilterra, quando 
si è trattato di risolvere il problema delle 
Università londinesi troppo ambite e asse
diate da una folla di richiedenti, si è isti
tuita una nuova e bella Università nel Sus
sex, in una famosa ma piccola città. 

La soluzione che il Governo e noi accarez
ziamo è proprio quella di istituire nuove Uni
versità. 

P I O V A N O 
versità! 

Ma non tronconi di Uni-
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C A S S A N O . La stessa Costituzione, 
d'altronde, presuppone che ogni Regione deb
ba avere almeno un'Università. Ecco, dun
que, la necessità di creare l'Università cala
brese, l'Università lucana, l'Università mar
chigiana, l'Università abruzzese: è una solu
zione che verrà a medicare solo in parte il 
male dell'elefantiasi delle Università delle 
grandi metropoli. Abbiamo — ed accuso me 
stesso — la malattia del metropolitanismo: 
lo studente non si laurea con soddisfazione 
se non ha il « bollo » di una grande Univer
sità e, quindi, lo studente siciliano abban
dona la Sicilia, dove avrebbe tre Università 
a disposizione, per venire ad affollare quella 
di Roma, dove troverà più poveri i mezzi di 
apprendimento. 

G R A N A T A . In pratica, però, il titolo 
di studio rilasciato dalle Università di Roma, 
Milano, Torino, da parte dei vari uffici trova 
sempre una valutazione migliore. 

C A S S A N O . Questo non è affatto 
vero: è un auspicio, per ora, quello della di
versa valutazione, perchè, come negli altri 
Paesi, le singole facoltà universitarie sareb
bero stimolate ad adempiere meglio al loro 
compito se i titoli rilasciati avessero un di
verso valore. 

G R A N A T A . Una laurea in ingegneria 
rilasciata dal Politecnico di Milano permette 
l'accesso ovunque. 

C A S S A N O . Ciò vale soltanto per il 
Politecnico di Torino e per quello di Mila
no, e a ragion veduta, perchè quei due Po
litecnici hanno un piano di studi che deve 
essere riconosciuto nettamente superiore ri
spetto a quello di tutte le altre Università. 

Come dicevo, dunque, vi è la necessità 
di moltiplicare le facoltà e di farle sorgere 
nei piccoli centri, senza fermarsi a quella 
che è stata un'opera lodevole, un impegno 
veramente utile, di moltiplicare le cattedre 
delle stesse discipline nelle grandi facoltà: 
questa è una soluzione, diciamo, di fortuna, 
una soluzione estemporanea. Per Roma, per 
Napoli, per Milano, per Bari, la soluzione 
può venire soltanto dalla moltiplicazione di 

facoltà, di Università nella stessa città. Que
sto esiste in altri Paesi e non dico una no
vità: in America, per esempio, vi sono mol
teplici facoltà e Università in uno stesso cen
tro. In ogni modo è necessario frantumare 
l'Università e riportarla a quelle dimensioni 
possibili perchè adempia ad una utile fun
zione; quando si va oltre, si va nel caos e 
non vi è legge o buona volontà che possa 
correggere la situazione di marasma che si 
crea nelle grandi facoltà. 

Il fatto, poi, che si possa concepire una 
Università disarticolata — diceva il senatore 
Piovano — in monconi diversi, non è un 
gran male: è un principio che anche stori
camente trova i suoi precedenti. 

G R A N A T A . E per i dipartimenti, 
come facciamo? 

C A S S A N O . In America una Univer
sità ha disseminato le sue facoltà in diversi 
centri, sparsi nel raggio di due o trecento 
chilometri. Questo non nuoce affatto alla ri
cerca scientifica ma, anzi, fa sì che i centri 
di studi siano sempre collocati in una città 
di dimensioni non grandi, più propizie, quin
di, agli studi. Noi tutti sappiamo che lo stu
dente trova il suo migliore ambiente di stu
dio nella città di provincia; noi tutti sappia
mo che gli stessi istituti scientifici fioriscono 
meglio in ambienti, diciamo così, privati, in 
ambienti, cioè, dove la vita è più riservata e 
meno soggetta alle dispersioni della metro
poli. Ecco perchè non mi scandalizzerei se 
una Università avesse la sua facoltà di lettere 
in un centro e quella di medicina in un altro. 
Non mi sembra tuttavia che questo sia un 
vero e proprio problema o un fatto nega
tivo. 

Per quanto riguarda i dipartimenti, è chia
ro che questi costituiranno dei ponti tra va
rie facoltà. Il mio convincimento è che i di
partimenti serviranno specialmente a colle
gare istituti e studiosi appartenenti a una 
data facoltà, ma vi sono certamente anche 
delle facoltà affini per le quali il diparti
mento sarà utile e, anzi, necessario. 

In questi casi sarà utile che la facoltà di 
lettere e quella di legge risiedano nello stes-
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so centro; ma non vedo quale danno possa 
derivare dal fatto che in alcune Università 
la facoltà di medicina e quella di ingegneria 
sorgano in città diverse. 

P I O V A N O . Lei sa che si è riusciti 
a decifrare dei misteri della lingua etrusca 
grazie a dei calcolatori elettronici e quindi 
una certa continuità può esistere anche tra 
facoltà non affini. 

C A S S A N O . Al giorno d'oggi le di
stanze che possono correre da un punto al
l'altro dello stesso centro cittadino sono tal
volta superiori a quelle che separano due 
città. Ad esempio, la Casaccia è più distan
te di tre o quattro volte dal Policlinico di 
quanto non lo sia Chieti da Pescara Non 
ci dobbiamo formalizzare a questo riguar
do, ne sarà necessario che il calcolatore elet
tronico (ed il fisico che se ne occupa) e il 
matematico debbano risiedere per tutta la 
loro vita in quella sede. Uno di loro si spo
sterà, darà i suoi consigli, fornirà il suo 
aiuto e tornerà alla sede normale. Sono pro
blemi marginali che si possono risolvere ade
guatamente. 

Il problema fondamentale è questo: mol
tiplicare i luoghi di insegnamento e limitare 
obbligatoriamente il numero degli studenti. 
Dobbiamo in tal modo arrivare, senza con
cepirlo un lusso, a ridurre il numero degli 
studenti a cento per ogni corso; fino a che 
non faremo questo non potremo pretendere 
che nell'Università vi siano professori in 
regime di full time. È vero, infatti, che il 
professore può adempiere al suo insegna
mento rivolgendosi ad una folla di studenti, 
ma è anche vero, e l'ho ripetuto tante volte, 
che dobbiamo ormai abbandonare il con-
cetto dell'Università come una accolta di 
giovani che pendono dalle labbra del mae
stro che siede in alto, sulla cattedra; questo 
tipo di Università è superato , come è su
perato il tipo dello studente clericus vagans 
libero da ogni disciplina. Dobbiamo scolariz
zare l'Università, renderla una scuola disci
plinata con le sue frequenze, con i suoi col
loqui, con le sue interrogazioni, con i suoi 
esami; ma ciò è possibile soltanto con grup
pi di dieci o dodici studenti affidati al loro tu

tore, direttamente responsabile della forma
zione e della informazione del gruppo. 

Questo è quello che dobbiamo prefiggerci 
e questo è nello spirito della legge che si va 
varando. 

È chiaro che si tratta di un programma 
veramente impegnativo ed irto di difficoltà, 
un programma che esigerà un notevole sfor
zo economico e che porrà gli stessi profes
sori di fronte a situazioni nuove. Non si po
trà infatti più concepire il tipo di profes
sore universitario qual è stato fino ad oggi. 
Se ne dovrà concepire un altro tipo, così 
come però si dovrà concepire anche un 
altro tipo di studente universitario; questo 
se vogliamo che l'Università faccia veramen
te da coronamento a questa grande scuola 
che apre le sue porte ai figli del popolo. 

« Dobbiamo smettere di parlare soltanto 
di diritti », scriveva giustamente Capogrossi 
tempo addietro in un suo bell'articolo. « Dob
biamo smettere di parlare solo di diritti de
gli studenti e di doveri dei docenti, ma dob
biamo parlare di diritti e di doveri dei di
scenti e di diritti e di doveri dei docenti ». 
Fino a che questo non sarà fatto, avremo, 
per forza di cose, una Università povera. 
D'altra parte l'Università ha lo scopo di rac
cogliere i frutti di quello che è l'insegna
mento precedente. 

Ha detto bene il senatore Piovano, quan
do ha detto che l'Università è costretta ad 
adempiere ad alcuni compiti che potrebbero 
essere svolti dalla scuola media superiore. 
In parte queste deficienze possono venire 
corrette dalla introduzione del titolo profes
sionale scisso dal titolo di dottorato di liceo. 
Ma non basta; dobbiamo avere la possibi
lità di dare degli altri titoli di diploma che 
non siano universitari ma che aprano lar
gamente la strada ai giovani che entrano 
nella vita nei vari campi di lavoro. 

Volevo aggiungere ancora che il gran nu
mero dei fuori corso nella Università dipen
de, sì, dal fatto che molti di questi studenti 
pretendono di seguire i loro corsi universi
tari attendendo a un lavoro, ma dipende 
anche dal fatto che molta gente arriva alla 
Università senza una sufficiente preparazio
ne o, perlomeno, senza una sufficiente pre-

i 
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parazione specifica per quel settore di studi 
a cui si indirizzano. 

Ecco allora la necessità di questa molti
plicazione dei licei, delle scuole secondarie 
superiori. Io credo che sarà salutare per 
l'Università una specializzazione delle scuole 
secondarie superiori, in maniera che l'indi
rizzo scientifico possa essere eventualmente 
smembrato in due tipi, l'indirizzo linguistico 
separato dal classico e così via. 

Insomma, l'Università ha molte colpe, ma 
le sue colpe sono anche, in buona parte, del
la scuola in genere e della società che espri
me questa scuola, che dà luogo al fiorire 
fisico di una scuola che non risponde alle 
necessità attuali. Negare, tuttavia, che da 
parte del Governo, da parte della maggio
ranza di centro-sinistra, vi sia la massima 
buona volontà per risolvere i problemi così 
gravi, così complicati che sono intrecciati 
con tanti altri problemi di ordine sociale, 
non sarebbe giusto: sarebbe — mi perdoni 
il senatore Piovano — un parlare da oppo
sitore per partito preso, perchè mai come 
oggi potremo dire, con la coscienza tran
quilla, che in questi ultimi tempi si sono 
fatti dei grandi passi e ci si accinge a farne 
degli altri per la soluzione dei problemi uni
versitari. 

È per ciò che io esprimo la mia soddisfa
zione e dichiaro che voterò a favore della 
relazione presentata dal collega Zaccari. 

Presidenza del Presidente RUSSO 

T R I M A R C H I . Credo che prelimi
narmente, a proposito della discussione del 
bilancio, acquisti vigore, immediatezza e at
tualità il rilievo fatto da più parti sull'asso
luta necessità che il Parlamento tenga nella 
dovuta considerazione le osservazioni della 
Corte dei conti e, segnatamente, quelle os
servazioni concretizzate nell'ordinanza di 
rinvio degli atti, o di sospensione del giudi
zio contabile, dinanzi alla Corte costituzio
nale per la decisione circa la legittimità co
stituzionale di alcune leggi. 

Il punto non tocca direttamente il nostro 
bilancio, perchè quei rilievi, soprattutto i 
dati che hanno giustificato l'ordinanza di 
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rimessione, concernono altri bilanci, leggi 
che si riferiscono ad altri settori della vita 
economica e sociale del Paese; ma, per quan
to riguarda il Ministero della pubblica istru
zione, non vi è dubbio che le osservazioni 
che ha fatto ieri il senatore Romano (il qua
le si è richiamato puntualmente ai rilievi 
della Corte dei conti) meritino da parte di 

I questa Commissione la massima considera
zione. A me sembra, cioè, che esse debbano 
essere tenute presenti perchè non si farebbe, 

J non solo legislativamente e giuridicamente, 
ma neppure moralmente, un'opera corretta 
procedendo avanti nell'esame e nell'approva
zione del bilancio senza eliminare le ragioni 
che hanno giustificato i rilievi della Corte 

| dei conti. 
In particolare, vi è un punto che mi sem

bra della massima importanza: è quello che 
I si riferisce alle voci di bilancio che non 

riflettono materie omogenee per cui non vi 
è alcuna garanzia che, in un capitolo che 
consideri complessivamente le spese, la ri-
partizione avvenga secondo la volontà del 

I legislatore; prova ne sia che il capitolo nu
mero 2351, che concerne le retribuzioni al 

ì personale universitario complessivamente 
I considerato, non può non tener conto, nella 
! specificazione contenuta nell'allegato n. 7, 
! delle somme dovute per i professori aggre-

gati, benché questa categoria, pure essendo 
j stata creata legislativamente, in pratica sia 
ì ancora in mente Dei. 
J Per quanto riguarda un giudizio comples

sivo, s'intende breve ed affrettato, sulla po
litica scolastica del Governo che si riflette 
in questo bilancio, non mi resta che ripor-

I tarmi a quanto più volte ho avuto occasione 
di dire nelle discussioni dei precedenti bilan-

I ci e di leggi di carattere generale e setto-
riale. Purtroppo bisogna affermare che le 

I molte promesse fatte dalla maggioranza so
no state mantenute soltanto in minima par
te. A questo proposito, infatti, non basta dire 

! che il Ministro ha assolto il suo compito e 
! che, se un dato disegno di legge non ha avu-
j to corso, la colpa non è del Ministro, del 
! Governo, ma delle contraddizioni, delle lotte 
j interne che sono affiorate o che eventualmen-
ì te dovessero affiorare nell'ambito della mag-
I gioranza governativa. Non è questo un ar-
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gomento valido per escludere le responsabi
lità politiche. Vi è da constatare che alle 
promesse e agli impegni non si è data la 
risposta dovuta, cioè che le realizzazioni sul 
piano legislativo sono state limitate nel nu
mero e nella qualità. 

Ma vi è un punto su cui mi permetterei 
di richiamare l'attenzione e cioè che anche 
nei settori dove si sono avute delle leggi più 
o meno importanti, a quelle leggi non si è 
data una sollecita, adeguata ed effettiva ese
cuzione. Mi riferisco, in particolare, alla leg
ge sui professori aggregati. Istituendo con 
decorrenza del 1° novembre 1966 il ruolo 
dei professori aggregati, con l'assegnazione 
di 200 cattedre per il primo anno e di 200 
cattedre per gli anni successivi, si sapeva 
bene che i professori aggregati non si sareb
bero potuti creare con un colpo di bacchetta 
magica e che quindi col 1° novembre 1966 
non si sarebbero potuti avere tutti i 200 
professori. 

Si deve però constatare un fatto che con
ferma il punto di vista da me espresso, e 
cioè che a quella legge, che se non vado er
rato è del luglio 1966, non è stata data sol
lecita attuazione perchè il decreto di asse
gnazione delle prime 400 cattedre è stato 
emanato nel giugno del 1967 e pubblicato nel 
luglio o addirittura nell'agosto del 1967; ma 
dovranno passare ancora almeno tre mesi 
di tempo: e se le facoltà non richiederanno 
il concorso, il Ministro dovrà esercitare la 
sua facoltà di spostare le cattedre ad altre 
facoltà o ad altre Università, ovvero di di
sporre d'ufficio il concorso che dovrà essere 
espletato. È quindi da prevedere che l'istitu
zione di questi professori aggregati, dei cui 
benefici effetti tanto si discute sul piano del 
miglioramento delle condizioni qualitative 
delle nostre Università, sia ancora molto di 
là da venire e certo per colpa non nostra, 
ma, almeno in parte, del Governo che non 
ha dato finora sollecita attuazione alla legge. 

Vorrei toccare ancora un altro punto sul 
quale mi permetterei di chiedere preliminar
mente, se il rappresentante del Governo me 
lo consente, un chiarimento. Può darsi che 
l'osservazione che mi accingo a fare si basi 
su un dato non confortato dalla realtà della 
situazione. L'articolo 21 della legge 24 feb-

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

braio 1967, n. 62, sull'aumento degli organici 
universitari, prevede l'istituzione di borse 
per addestramento didattico e scientifico per 
laureati da non oltre quattro anni. A questo 
fine sono previsti stanziamenti per 305 mi
lioni per il 1966. La citata legge del 1967 
prevedeva poi, per l'esercizio successivo, 1 
miliardo 925 milioni. Di questa somma però 
non vi è traccia di utilizzazione, almeno fino 
a questo momento. Ricordo a me stesso che, 
secondo la legge, il Ministro deve assegnare 
annualmente queste borse; ma, ed è questo 
il punto su cui voglio un chiarimento, vi è 
stato questo decreto di assegnazione? Credo 
di no. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Deve essere stato ema
nato in questi giorni. 

T R I M A R C H I . Il che significa che 
in questi due anni non c'è stata utilizzazio
ne. Ma (bisogna riconoscere onestamente) 
questo ritardo, può darsi anche giustificabile, 
non è escluso che derivi da difficoltà insorte 
nell'applicazione della legge; occorre peral
tro chiedersi come le somme previste per il 
1966-67 saranno utilizzate: saranno forse 
stornate per altri usi? 

Sulla base di queste nostre considerazio
ni, utilizzando gli stanziamenti del 1966-67, 
nel 1968 verremo a disporre di una massa 
di somme tali da consentire l'assegnazione 
di un numero di borse veramente congruo; 
esse, peraltro, sulla base dell'articolo 21 del
la legge stessa, potranno anche essere man
tenute negli anni successivi, visto che que
ste borse sono biennali e, su richiesta delle 
facoltà, possono essere confermate nel bien
nio successivo. Insomma: come si prevede di 
applicare la norma dell'articolo 21 e il mec
canismo poliennale degli stanziamenti, dati 
i ritardi registrati? 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Le borse assegnate 
nella prima quindicina di ottobre sono per 
l'anno 1967, quelle assegnate nel maggio del 
prossimo anno sono per il 1968. Si può man
tenere quindi ugualmente l'impegno bien
nale; vi è soltanto uno slittamento nel tempo. 
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T R I M A R C H I . Ma rimane fermo il 
fatto che le somme previste per il 1968 
vengono destinate a borse non per tale anno 
ma per il 1969: uno « slittamento », dice lei. 
Ma non vorrei che avvenisse sul piano na
zionale quello che è avvenuto per certe borse 
di studio della Regione siciliana: quest'anno 
abbiamo assegnato delle borse di studio re
lative all'anno accademico 1963-64; quindi 
con un non lieve ritardo sulla tabella di 
marcia. 

Allora, fatti questi brevi rilievi di detta
glio, e restando ferma la ragione della mia 
posizione di fondo altre volte affermata, a' 
me non pare di poter condividere (nono
stante tutto il rispetto che porto verso il 
collega Zaccari) le osservazioni conclusive 
con cui egli si esprime in materia di Uni
versità, quando dice che, con le leggi già 
approvate e l'approvazione della legge sul
l'ordinamento universitario, ci saranno tutti 
gli strumenti necessari per operare in pro
fondità a beneficio del Paese. 

Su questo punto, sono del tutto contrario. 
È chiaro che una valutazione della situazio
ne scolastica universitaria qual è attualmen
te e quale si prospetta in un futuro non 
troppo lontano, possa portare a conclusioni 
di questo genere. Il discorso sarebbe molto 
ampio e non può che essere qui limitato a 
poche osservazioni, perchè, come ha detto 
esattamente anche il senatore Cassano, il 
problema universitario va considerato non 
solo nella sua globalità, ma anche nei suoi 
profili e aspetti concreti, specifici e settoriali. 
Io qui voglio occuparmi del profilo qualita
tivo e quantitativo del problema. 

Se dal punto di vista delle strutture quan
titative bisogna riconoscere che fino a que
sto momento qualche cosa si è fatto, che 
c'è stato un impegno notevole da parte del 
Paese per venire incontro ad alcune esigenze 
insopprimibili per l'istruzione superiore; se 
anche questo, come dicevo, bisogna ricono
scere, bisogna pure dare atto dell'assoluta 
inadeguatezza, dal punto di vista qualitativo, 
delle riforme delle strutture universitarie; 
non basta moltiplicare i professori, ad esem
pio, dell'Università di Roma, se poi i due 
professori di patologia devono disporre del
le stesse strutture e attrezzature oggi a di

sposizione, se pure in maniera non adegua
ta, al solo professore di patologia medica che 
vi è oggi. Il discorso certo non può essere 
generalizzato, perchè le facoltà scientifiche 
hanno certe esigenze di sedi, di strumenti 
e di mezzi che non hanno altre facoltà. Quin
di il semplice raddoppiamento delle cattedre 
nella facoltà di economia e commercio e 
in certe discipline scientifiche può anche 
portare a risultati che non possono essere 
conseguiti in altre facoltà. 

Però deve essere valutato a fondo anche 
il profilo qualitativo; non è questa, certa
mente, la sede adatta per affrontare un tale 
problema; tuttavia mi pare che i discorsi 
che si fanno sull'Università da parte di per
sone competentissime, come il collega Pio
vano, siano dei discorsi non molto aderenti 
a quella che è la realtà. Si dice (e lo dice 
pure il collega Piovano) che l'Università in 
atto è un'azienda che non produce, che non 
e in grado di dare quello che deve dare. A 
me pare, per altro, che l'Università (come 
qaulsiasi altra scuola) non possa essere valu
tata in questi termini, come, cioè, una mera 
fucina di persone che devono servire a deter
minate esigenze imposte dalla società e che 
siano capaci di trasformarla. Mi pare che il 
compito dell'Università sia ben diverso in 
funzione proprio del differente compito al 
quale tende e deve tendere; e questo anche 
se delle esigenze della realtà non si può non 
tener conto. 

Per adeguarci alle esigenze attuali e per 
prevedere quelle che devono essere le strut
ture qualitative e quantitative da apprestare, 
a nostro avviso (come dal senatore Cassano 
giustamente è stato detto), bisogna tener 
conto dell'elemento uomo, cioè dello stu
dente; bisogna analizzare la massa di stu
denti che c'è all'Università e bisogna so
prattutto tener conto che nell'ambito sco
lastico si è determinato tra i discenti un 
decadimento culturale straordinario. Voi 
tutti siete uomini di scuola, sapete tutto 
ciò e non potete non tenerlo presente nella 
valutazione dei fenomeni e nella ricerca delle 
soluzioni. 

Il decadimento è pauroso perchè gli stu
denti arrivano all'Università in condizioni 
del tutto inadeguate. Non è quindi da me-
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ravigliarsi se, rispetto al numero degli iscrit
ti, i laureati siano scesi dal 9,5 per cento 
del 1957 al 7,5 per cento nel 1966. Questo 
decremento è dovuto non solo a difetti del
l'Università o del corpo insegnante che non 
fa fronte ai propri obblighi, ma anche a di
fetti della classe studentesca, che non è in 
condizione di accostarsi agli studi superiori. 

E colpevoli siamo forse anche noi, che ab
biamo consentito agli studenti, attraverso le 
strutture della scuola media e delle scuole 
secondarie superiori, di affluire in numero 
così imponente all'Università senza avere la 
preparazione adeguata. Mi perdoni il sena
tore Piovano: io non sono favorevole all'elite 
determinata dal censo, ma lo sono all'elite 
delle persone intelligenti. Se vogliamo tut
tavia favorire i più meritevoli, coloro che 
debbono, a prescindere dalla posizione di 
partenza, raggiungere la posizione più ele
vata, non preoccupiamoci della massa, pre
scindiamo dalla sorte degli studenti che non 
riescono a laurearsi, e interessiamoci di co
loro che meritano, andando all'Università, di 
conquistare le vette del sapere, per loro stes
si e per lo sviluppo della società in cui vi
vono. 

P I O V A N O . Sulla necessità di una 
selezione delle intelligenze e non del censo 
siamo tutti d'accordo! 

T R I M A R C H I . Allora, se queste 
osservazioni hanno un minimo di fondatez
za, dobbiamo cercare di strutturare l'Uni
versità non per la massa, non per fare lau
reare cento mila studenti, perchè in tal ca 
so non è necessario spendere miliardi: ba
sta una legge la quale imponga ai professo
ri universitari di dare a tutti la media del 
diciotto. Ma certamente lei, senatore Pio
vano, non ha fatto riferimento, per quanto 
riguarda i laureati, al numero di laureati nel
l'immediato dopoguerra, quando tutti si so
no laureati con voti bassi, che venivano asse
gnati senza che si sostenessero neppure gli 
esami speciali. Quasi il cento per cento degli 
iscritti si è laureato allora, ma può dire lei 
che in quell'occasione l'Università italiana 
funzionasse? Nessuno lo dice o lo pensa. 

G R A N A T A . Vi è un pericolo in que
ste osservazioni; l'eccessiva preoccupazione 
di una selezione degli intelligenti può far 
perdere di vista non solo la necessità di 
nuove strutture sociali, ma anche di certi 
obiettivi di sviluppo, legati al conseguimen
to, da parte di una persona di media intel
ligenza e di buona volontà — senza che sia 
un « cervello » eccezionale — di una prepa
razione necessaria all'adempimento di una 
funzione amministrativa. 

T R I M A R C H I . Non vorrei essere 
frainteso. Mi sono permesso di fare queste 
osservazioni soltanto per dimostrare che la 
Università, se vuole assolvere alla sua fun
zione, non deve essere necessariamente im
postata anche per obbedire alle esigenze e al
le aspirazioni assolutamente fuori luogo, che 
pure vi sono. Sappiamo che a Roma nella 
facoltà di medicina si iscrivono annualmen
te 700 studenti, molti dei quali non hanno 
materialmente la possibilità di frequentare i 
corsi; di costoro, 150 saranno « capaci » ed 
avranno interesse agli studi universitari, ma 
gli altri 550 (figli anche di poveri operai e 
di modesti proprietari della Calabria e della 
Sicilia), vengono a Roma per divertirsi e si 
iscrivono all'Università pur sapendo di non 
avere la preparazione adeguata. 

Esiste un decadimento culturale nel cam
po degli studenti, ma bisogna riconoscere 
che vi è un decadimento culturale nel cam
po dei docenti e non dobbiamo perdere di 
vista questo secondo aspetto. Tale decadi
mento, purtroppo, è destinato ad aumentare 
con la crescita del numero delle facoltà e 
dei professori universitari, perchè sapete 
bene che un professore universitario all'al
tezza della sua funzione non si può improv
visare da un momento all'altro. 

E su questo tema dell'Università vorrei 
ancora rappresentare un'aspirazione. Il di
segno di legge n. 2314, a prescindere da quel
la che potrà essere la sua sorte — io perso
nalmente non sono d'accordo, avrei da fare 
molti rilievi e spero di poterli sollevare al 
momento opportuno — non costituisce real
mente un passo avanti: esso affronta sì de
terminati problemi da troppo tempo rimasti 
insoluti, ma non viene effettivamente incon-
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tro a quella riforma qualitativa dell'Univer
sità che è nelle aspirazioni di tutti. 

Bisognerebbe piuttosto affrontare la ri
forma delle facoltà, cioè vedere come que
ste debbano essere strutturate, perchè non 
si può non considerare che le facoltà uni
versitarie italiane — nonostante tutti gli 
sforzi compiuti attraverso le modifiche ap
portate agli statuti delle varie Università — 
sono rimaste quelle che erano 30 anni fa; e 
dal 1938 ad oggi, molte cose sono mutate 
nella società italiana. 

È vero che il disegno di legge n. 2314 pre
vede qualcosa per quanto concerne la ri
forma delle facoltà; ma è ancora allo stato 
di progetto e può solo rappresentare un pre
cedente. Se vogliamo che si realizzi questo 
precedente per poi affrontare negli anni suc
cessivi la riforma delle facoltà, faremo per
dere del tempo prezioso all'Università. 

Sarebbe invece opportuno affrontare que
sto tema; e siccome si trova in attesa del
l'esame dell'Assemblea il disegno di legge 
relativo alla riforma delle facoltà di scienze 
politiche, io mi auguro che siano compiuti 
da tutti i componenti di questa Commissio
ne i passi opportuni presso la Presidenza 
del Senato perchè quel disegno di legge ven
ga preso in esame e possibilmente appro
vato. Io non sono del tutto favorevole al 
provvedimento, ed ho avuto già occasione di 
manifestarlo; ma penso che dal punto di 
vista pratico si debba preferire l'oggi anzi
ché il domani, anche se il domani può esse
re migliore dell'oggi. Quindi, proprio sulla 
base di questa considerazione, che si ispira 
anche ad esigenze di urgenza nella realizza
zione della riforma delle facoltà, io vorrei 
concludere con le stesse parole del senatore 
Zaccari e cioè che perdere gli anni e anche i 
mesi può essere seriamente pregiudizievole 
per l'avvenire della nostra società e dobbia
mo, con tutti i nostri sforzi, impedire che 
ciò avvenga. 

La seduta, sospesa alle ore 13, viene ri
presa alle ore 17,15. 

S T I R A T I . Signor Presidente, ono
revoli colleghi, il mio intervento sarà breve, 
anche perchè mi limiterò essenzialmente a 

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 
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chiedere qualche chiarimento in ordine a 
taluni capitoli del bilancio e ad alcune os
servazioni di carattere generale, per evitare 
di allargare troppo il discorso e finire ma-

I gari per ripetere argomenti già svolti. 
È incontestabile, io credo, per qualsiasi 

onesto parlamentare, il sensibile aumento 
I degli stanziamenti previsti nel bilancio in 
I esame rispetto a quello del precedente eser

cizio. Si tratta di un aumento di 287 mi
liardi 824 milioni, una cifra che non può 
essere sottovalutata, come si tenderebbe a 
fare soprattutto da parte comunista. Ed è 

I inutile che si dica da quella parte che le 
I cifre in sé non hanno consistenza in quanto 
I una valutazione deve tener conto anche dei 
I bisogni reali della scuola. I bisogni della 

scuola sono certamente molti e non sono 
coperti nemmeno da questo bilancio, che 
pur assorbe il 21 per cento della spesa to
tale dello Stato. È vero anche però che la 
cifra cospicua stanziata in bilancio rappre-

i senta una scelta politica, una scelta sociale. 
| E non valgono le argomentazioni dell'oppo-
| sizione comunista a svalutare lo sforzo che 

la maggioranza di centro-sinistra ha messo 
in atto per fronteggiare, anche se ancora 
parzialmente, le fondamentali esigenze della 
scuola. 

Devo dunque senz'altro dare atto al Go
verno che questo bilancio presenta una gros
sa novità, in virtù proprio del piano finan
ziario che abbiamo approvato nell'ottobre 

j del 1966. Siamo indietro, è vero, per certi 
provvedimenti, per certe riforme. Ma taluni 
oppositori non tengono conto di una realtà, 

I che non può essere modificata se non attra
verso un cambiamento del sentimento, del
l'opinione politica degli italiani. 

Io ritengo che l'unica maggioranza possi
bile attualmente, nel Paese e nel Parlamen
to, sia quella di centro-sinistra. Ma è fa
tale che, trattandosi di una coalizione di for
ze diverse, vi siano degli inceppi, dei ritardi; 
ciò si verifica, d'altra parte, non solo nel 
settore di cui ci occupiamo, ma anche in al
tri settori, come è ben noto ai colleghi. 

Prima di passare alla richiesta di chiari
menti, vorrei rivolgere alcune raccomanda
zioni al rappresentante del Governo. 
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È una vecchia istanza socialista, una vec
chia istanza dell'opposizione e anche di ta
luni membri della stessa parte democristia
na quella della gratuità della scuola dell'ob
bligo. Noi vorremmo che il Governo facesse 
uno sforzo ancora più intenso per raggiunge
re tale obiettivo. È vero che la nota senten
za della Corte costituzionale non ha compre
so nel concetto di gratuità anche la copertu
ra della spesa per i libri scolastici, ma è 
anche vero che noi dobbiamo offrire a molte 
famiglie povere del nostro Paese la possibi
lità di accesso per i propri figli alla scuola 
dell'obbligo, anche perchè presso le fami
glie meno abbienti il concetto di obbligato
rietà si identifica con quello di gratuità. 

Con il piano finanziario siamo senza dub
bio venuti incontro alle esigenze di nume
rosissime famiglie, che riceveranno per i lo
ro ragazzi i buoni-libro. Tuttavia, in attesa 
che si possa raggiungere il traguardo della 
gratuità completa, gli insegnanti dovrebbero 
fare in modo di non cambiare ogni anno o 
ogni due anni i testi di studio; bisogna 
tener conto che molte famiglie hanno più 
di un ragazzo che frequenta la scuola e vor
rebbero che il figlio minore potesse utilizza
re gli stessi libri su cui ha studiato il figlio 
maggiore. Ho voluto fare questa raccoman
dazione perchè, come rappresentante di una 
zona tra le più depresse dell'Italia centrale, 
sono purtroppo sempre a contatto di queste 
realtà. 

Un'altra raccomandazione riguarda in ge
nerale i compensi per lavoro straordinario 
al personale sia docente che amministrativo 
della scuola. Una maggiore vigilanza, un mag
gior controllo ritengo che potrebbero far ri
sparmiare allo Stato parecchie centinaia di 
milioni. Mi riferisco in particolare ai nume
rosi permessi di congedo che, ormai per abi
tudine, vengono richiesti da molti insegnanti 
specialmente della scuola elementare. Credo 
che anche gli altri colleghi siano a conoscen
za di questa situazione: ogni anno molti mae
stri chiedono, ed ottengono, il loro mese di 
congedo, e devono naturalmente essere so
stituiti da supplenti, con un aggravio della 
spesa per lo Stato. 

Ed ora un chiarimento; si tratta anzi più 
che altro di una curiosità, data l'esiguità 

della cifra. Al capitolo 1009 del bilancio si 
legge: « Compensi per lavoro straordinario 
al personale non insegnante degli istituti tec
nici commerciali e per geometri di Cagliari, 
Melfi, Modica e Sassari: 2 milioni ». Qual è 
la ragione di tale compenso straordinario? 

B A S I L E . In Lucania e Sardegna, con
siderate le regioni più depresse d'Italia, le 
spese per questo personale, per legge, sono 
a carico dello Stato e non della provincia. 

S T I R A T I . Qui non si indica alcuna 
legge; per questo ho chiesto il chiarimento. 

Ma alcune altre considerazioni di carattere 
generale vorrei fare, al di là delle cifre di 
bilancio. 

Che cosa dobbiamo dire oggi della scuola 
italiana? Quali riforme debbono essere con
siderate più urgenti, direi indispensabili? 
Quale valutazione dobbiamo dare anche di 
taluni insegnamenti impartiti nella nostra 
scuola? Ebbene, se devo dire schietta e fran
ca la mia opinione (e non è solo un'opinione 
mia, è l'opinione di molti di coloro che si 
interessano dei problemi tanto delicati della 
scuola, pubblicisti di ogni parte politica, 
compresa quella cattolica), non posso che di
chiararmi insoddisfatto. E badate che non 
mi riferisco tanto ad un insufficiente adegua
mento di certe strutture; non mi riferisco, 
per esempio, alle attrezzature tecniche o 
sportive delle nostre scuole. Mi riferisco es
senzialmente — e penso che una valutazione 
deve essere data in questo senso — allo 
spirito che soffia nella nostra scuola. 

Lo stesso insegnamento specialistico, in 
fondo, si deve considerare un po' come prov
visorio se osserviamo attentamente il ritmo 
veloce che ha assunto lo sviluppo della scien
za, della tecnica, in ogni Paese progredito del 
mondo. E pertanto ritengo che, più che guar
dare alle specializzazioni, più che guardare 
a questo adeguamento delle strutture mate
riali della scuola che possono essere supe
rate facilmente nel corso di pochi anni, «ci si 
debba riferire allo spirito che, ripeto, aleg
gia nella scuola. 

La scuola, a mio parere, è un po' quella 
che formano gli insegnanti. Ed allora, quan
do la maggioranza di codesti insegnanti non 
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è impregnata dello spirito democratico, la 
scuola non può essere democratica come noi 
vorremmo. Quando lamentiamo che l'inse
gnamento dell'educazione civica non viene 
svolto, o viene appena accennato o addirit
tura si risolve in un insegnamento nozioni
stico e formalistico, evidentemente tutto ciò 
va a scapito dell'educazione democratica e 
morale dei giovani italiani. 

Ora, proprio per le premesse che ho fatto, 
non possiamo pretendere che il Ministero ri
solva con circolari un problema che investe 
la formazione e la cultura del corpo inse
gnante italiano. 

Dicendo che la scuola è tale quale viene 
realizzata dai docenti, credo di affermare una 
realtà sulla quale tutti possono convenire; 
ma ritengo anche che una maggiore vigi
lanza sul rispetto anche formale della Costi
tuzione della Repubblica, della democrazia, 
della libertà abbia il suo valore e il suo pe
so nella scuola. E l'insegnamento di educa
zione civica dovrebbe consistere proprio in 
una pratica della democrazia nella scuola, 
e non risolversi in un nozionismo giuridico 
formale. 

Lo stesso Gozzer — leggevo pochi giorni 
orsono — non poteva che dichiararsi com
pletamente deluso circa il bilancio dell'inse
gnamento di educazione civica nella scuola. 
Io sto osservando con paura e con ansia quel
lo che sta accadendo in molti istituti e scuo
le della nostra Nazione: vi è una diseduca
zione veramente impressionante e ciò dipen
de in gran parte dagli insegnanti, perchè so
prattutto l'insegnante deve essere un model
lo esemplare di educazione civica e i ragazzi 
tanto più assorbiranno quanto più vedranno 
nel loro docente la persona da cui promana 
questa educazione. 

Io debbo dire, per la mia esperienza di 
docente, che i ragazzi più educati, dal com
portamento civile e dignitoso li ho trovati 
tra coloro che hanno frequentato scuole al
l'estero, in Francia, Belgio, Lussemburgo, 
eccetera; i più civili e i più educati della sco
laresca dico, non perchè avessero ricevuto 
in seno alle loro famiglie una maggiore edu
cazione, trattandosi per lo più di figli di col
tivatori diretti o di minatori, ma per il tipo 
di formazione ricevuto in quelle scuole. 

f COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

Questo è un problema al quale bisognereb
be prestare maggiore attenzione, perchè c'è 
il pericolo che tale rilassamento dell'educa
zione civica trasformi i nostri ragazzi in gio
vani sempre più qualunquisti e maleducati. 
Credo che nella maggior parte delle scuole 
pubbliche italiane bisognerebbe instaurare 
un senso di ordine, di pulizia, di comporta
mento dignitoso. 

Lo ripeto, non posso pretendere che tutto 
ciò avevnga attraverso circolari ministeriali. 
Dicevo poc'anzi che la causa principale del
l'attuale stato di cose risiede in un fatto sto
rico sostanziale: espansione della nostra 
scuola, inserimento nella scuola medesima di 
molti insegnanti che forse trenta o quaranta 
anni fa non vi avrebbero potuto accedere. Mi 
rendo conto che la democrazia non può avan
zare che lentamente e che forse è più facile 
raggiungere l'unità nazionale che non l'unità 
civile e sociale di un Paese; mi rendo conto 
che una democrazia non si improvvisa in po
chi anni, ma credo che non si debba perdere 

i tempo, per quanto dipende da noi, dal Mi
nistero, perchè si modifichino le attuali ten
denze della scuola italiana. 

Io potrei anche chiudere il mio intervento, 
che avevo preannunciato breve e limitato a 
qualche osservazione sul bilancio e di carat
tere generale. Debbo dare atto ai colleghi 
dell'opposizione che siamo in arretrato con 
talune riforme. Non sono, onorevole Elkan, 

. un fanatico delle riforme in sé e per sé, per
chè ritengo che esse debbano essere medita
te e che sia necessario riformare per trasfor
mare in meglio le nostre strutture scolasti
che, per adeguarle ai sentimenti civili, mora
li del nostro tempo e alle esigenze della no
stra società contemporanea; mi sembra però 
che stiamo trascurando due settori d'impor
tanza fondamentale nell'ordinamento scola
stico italiano, cioè quelli dell'istruzione pro
fessionale e dell'istruzione universitaria. 

Da un lato, l'istituto professionale dovrà 
avere un riconoscimento giuridico che an
cora non ha e sarà bene riformare questo 
tipo di scuola per renderla agile e rispon
dente ai tempi moderni; dall'altro lato, l'Uni
versità, che è tra le più vecchie strutture 
della scuola, dovrà essere senza dubbio rapi
damente riformata. Io so che la discussione 
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all'altro ramo del Parlamento è stata piut
tosto lunga e faticosa, ma la Commissione 
della Camera ha terminato i suoi lavori e il 
disegno di legge sulla riforma universitaria 
dovrà essere quanto prima discusso in quel
l'Assemblea. La nostra raccomandazione, 
quindi, è che il provvedimento vada presto 
in Aula perchè possa essere rapidamente va
rato dal Parlamento italiano. Si tratta di una 
riforma della massima importanza, perchè ri
tengo che il mondo universitario sia il meno 
soddisfatto, il più agitato e con qualche fon
damento. 

Mi sembra, pertanto, che questi due setto
ri debbano formare oggetto di rapida, inten
sa, appassionata e meditata discussione, ma 
entro questo scorcio di legislatura, perchè 
non vorrei che i colleghi dell'opposizione fi
nissero con l'avere ragione quando addebi
tano il ritardo a responsabilità della maggio
ranza. 

Il programma predisposto dal centro si
nistra potrebbe essere attuato, almeno per 
quanto concerne il settore della scuola, nei 
pochi mesi che restano dell'attuale legislatu
ra; si tratta essenzialmente di buona volontà, 
di volontà politica. Siamo disposti, per quan
to riguarda noi, ad impegnarci intensamente 
nei lavori parlamentari perchè almeno la ri
forma degli istituti professionali e quella del
l'Università possano essere varate nei pochi 
mesi che ci restano. 

Con questo auspicio e con le poche osser
vazioni che ho fatto ringrazio il senatore Zac
cari per la relazione che ha presentato, per 
i rilievi formulati e dichiaro anch'io il voto 
favorevole al parere che egli ha espresso. 

G R A N A T A . Signor Presidente, onore
vole Sottosegretario, onorevoli colleghi, è 
stato già rilevato che questo è l'ultimo bilan
cio che viene preso in esame dal Parlamento 
prima della fine della legislatura in corso. 
Ora, se negli anni precedenti la discussione 
sul bilancio è stata considerata — e non so
lo dall'opposizione ma anche dalla maggio
ranza — come l'occasione più idonea e per
tinente per un dibattito politico sugli indi
rizzi generali e sulle scelte programmatiche 
del Governo, a maggiore ragione si deve rite

nere valido questo criterio nel momento at
tuale, quando il Governo, e per esso il Mi
nistro della pubblica istruzione, ha il dovere 
di rendere conto al Parlamento, prima della 
conclusione della legislatura e in questa sede, 
di ciò che ha fatto, di quello che avrebbe do
vuto fare e non ha fatto, di tutto ciò che an
cora intende fare nello scorcio di tempo che 
rimane per la conclusione di questo nostro 
mandato. E ciò in relazione agli impegni pro
grammatici assunti dal Governo medesimo, 
in rapporto alle promesse ripetutamente for
mulate e non mantenute ed in relazione an
che agli adempimenti di obblighi fissati da 
leggi già approvate e non attuate. 

Pertanto, il bilancio al nostro esame deve 
essere considerato, a mio parere, sotto un 
duplice aspetto: sotto il profilo amministia-
tivo-contabile, come bilancio di previsione, 
e sotto l'aspetto di consuntivo, sul piano 
programmatico e politico. 

Da questo secondo punto di vista, che è 
quello che a me particolarmente interessa e 
del quale desidero discutere in questa occa
sione, malgrado il rilevante e riconosciuto in
cremento quantitativo degli stanziamenti 
possiamo dire che il consuntivo sia quanto 
mai deludente se confrontiamo le dichia
razioni programmatiche del Governo di cen
tro-sinistra — che sono in questo momen
to, sia pure per ragioni opposte, ben presenti 
alla memoria e della maggioranza e dell'op
posizione — con le concrete realizzazioni dal 
Governo stesso operate; se paragoniamo gli 
impegni assunti per la riforma generale del
la struttura degli ordinamenti e dei con
tenuti educativi della scuola italiana con lo 
stato attuale della scuola stessa in ogni suo 
ordine e grado, dalla scuola materna all'uni
versità. Consuntivo deludente, dunque (ed 
uso un aggettivo moderato). 

Mi sforzerò di dimostrare le ragioni di 
questo nostro giudizio politico, ma non pre
tendo di articolare il mio discorso secondo 
un esame analitico generale di tutti i proble-

inerenti alla situazione della scuola. m i 
Stamani, infatti, il collega Piovano, col vi
gore e la severità che sono consueti al suo 
dire, ha chiaramente impostato i punti fo
cali sui quali si incentrano la nostra critica 
e il nostro dissenso; ma, oltre a ciò, sarebbe 
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troppo lungo e probabilmente inutile un di
scorso particolareggiato su tutta la materia. 

Mi soffermerò pertanto, dopo alcune bre
vi considerazioni relative a talune dichia
razioni dell'onorevole relatore, su due pro
blemi che stanno a me particolarmente a cuo
re, tentando di suggerire concrete soluzio
ni, per il bene della scuola e nell'interesse 
generale del Paese. 

Mi si consenta una preliminare considera
zione sotto il profilo puramente contabile-
finanziario (su cui si è ampiamente soffer
mato, con ricchezza di notazioni, il collega 
Romano nel suo intervento di ieri) relati
vamente ad una voce del bilancio: quella che 
si riferisce a quei fondi del piano quinquen
nale relativi al 1966 che non sono stati spesi 
e che sono riportati appunto nei residui pas
sivi. La legge 31 ottobre 1966, n. 942, consen
tiva al Ministero della pubblica istruzione 
di cominciare ad utilizzare i suddetti fondi 
almeno per i mesi di novembre e dicembre 
del 1966, ma il Ministero non ha ritenuto di 
farlo; eppure il Ministro non aveva mancato 
di sottolineare l'urgenza dell'approvazione 
di quella legge, proprio per venire incontro 
alle esigenze della scuola, essendo scaduta 
la « legge-ponte ». Il Ministero non ha uti
lizzato questi fondi che, trattandosi di voci 
di bilancio non perenti, possono ancora es
sere spesi. Noi temiamo però che essi ven
gano trasferiti all'anno successivo, determi
nando implicitamente lo scorrimento di un 
anno del Piano quinquennale per la scuola, 
mentre, considerati i ritardi verificatisi nel 
settore, ci sembrerebbe invece opportuno 
che il Ministero rivedesse il suo atteggia
mento e provvedesse per l'anno scolasti
co 1967-68 a spendere le somme rimaste nei 
residui passivi e non perenti dei bilanci pre
cedenti, nonché quelle già in bilancio desti
nate all'anno scolastico medesimo, utiliz
zando poi negli anni successivi i fondi già 
previsti dal Piano quinquennale approvato 
dal Parlamento. Gradiremmo quindi una con
fortante assicurazione in tal senso da parte 
dell'onorevole Sottosegretario di Stato per
chè altrimenti, come ho detto, avremmo un 
meccanico scorrimento in avanti nella attua
zione del Piano per le somme destinate al
l'assistenza scolastica. 

Detto questo per la parte relativa 
all'aspetto puramente finanziario del bilan
cio, mi soffermerò molto fugacemente — co
me ho promesso — su alcune affermazioni 
espresse dal collega Zaccari nella sua rela
zione. Non parlerò della scuola materna, 
avendone già trattato stamattina il collega 
Piovano, ma su quanto sostiene il relatore 
a proposito della scuola elementare, mi si 
consenta di esprimere un deciso dissenso spe
cie per quanto attiene alla sua, a mio parere, 
ottimistica affermazione secondo la quale i 
programmi della scuola elementare in linea 
di massima corrisponderebbero ancora bene 
alle attuali esigenze pedagogiche. 

Si tratta di un argomento sul quale ci sia
mo soffermati diverse volte ma sul quale mi 
sembra opportuno ritornare. 

Io non so se per obbligo d'ufficio, o per 
convinzione personale o per difetto di infor
mazione, il collega Zaccari abbia espresso 
un'affermazione di tal genere e non voglio 
saperlo. Ad essa contraddice però tutto il 
mondo culturale e pedagogico. 

D O N A T I . Non tutto, una parte. 

G R A N A T A . Una notevole parte: 
diciamo, quella che conta. Parlo di pedago
gisti, di uomini di scuola anche della vostra 
parte, che non vorrei essere costretto a ci
tare ancora una volta. 

D O N A T I . Ma io potrei portare l'espe
rienza di lunghi anni, che vale più di tutto 
il resto. 

R O M A N O . È un'esperienza negativa. 

G R A N A T A . Esperienza fatta da chi? 

D O N A T I . Da noi. 

G R A N A T A . Quando? 

D O N A T I . Anche di recente, attraverso 
continui contatti con la scuola elementare. 

G R A N A T A . Lei sa che ho sempre ap
prezzato la serietà e la coerenza del suo im
pegno e la completezza della sua prepara-
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zione sull'argomento ma, questa volta, sba
glia. Debbo perciò insistere sul fatto che 
gli attuali programmi della scuola elementa
re sono vecchi, e non solo perchè invecchiati 
naturalmente col progredire e col mutare 
dei tempi, con l'evolversi della civiltà e con 
il maturare della scienza e della conoscenza, 
ma proprio per la loro originaria imposta
zione. Infatti, se fossero stati riveduti in mo
do da garantire quell'inevitabile e necessa
rio raccordo tra la scuola elementare e la 
scuola media dell'obbligo, quest'ultima 
avrebbe senz'altro potuto recepire ragazzi 
più preparati. Del resto i programmi Ermi-
ni prevedevano tre cicli; ma il terzo non è 
stato attuato. 

D O N A T I . Il terzo ciclo è rappresen
tato appunto dalla scuola media obbliga
toria. 

G R A N A T A . Qui è il nostro dissenso 
ideologico, oltre che politico. Non è vero che 
la scuola dell'obbligo debba coincidere col 
terzo ciclo della scuola elementare; e lei che 
ha partecipato con interesse e passione a 
quei lavori, quando si discusse a lungo sui 
contenuti programmatici e sulle finalità edu
cative della scuola media dell'obbligo, si bat
tè con noi proprio per evitare che essa delu
desse le nostre aspettative. 

Non si può quindi negare l'inadeguatezza 
degli attuali programmi e dei criteri pedago
gici che li ispirarono e li ispirano. 

D O N A T I . Dopo tanti anni ancora non 
è stato capito lo spirito neppure della ri
forma Gentile. Ecco a che cosa servono le 
riforme! 

G R A N A T A . Siete stati voi a fare 
quelle riforme. Questo discorso potevate far
lo anche allora. Perchè ritenete che non sia 
giunto il momento di rivedere i contenuti di 
questi programmi? Di che cosa avete paura? 

Onorevoli colleghi, faccio appello alla se
rietà della vostra preparazione, alla onestà 
indiscutibile del vostro giudizio politico: 
voi ritenete che quei programmi siano dav* 
vero rispondenti alle attuali esigenze della 
educazione dei giovani? Io stesso che sono 
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stato un convinto assertore, e in tempo non 
sospetto, della necessità di trasferire nei pro-

I grammi e nella funzione della scuola elemen-
I tare italiana le istanze attivistiche già speri

mentate in altri Paesi d'Europa e d'America, 
sono il primo a riconoscere che un attivismo 
male inteso nuoce (come ha difatti nuo-

j ciuto) ai contenuti programmatici e alle fi
nalità informative della scuola, perchè porta 
facilmente a scivolare sul piano inclinato 

I del pressappochismo, della superficialità, del
la disinformazione, della mancanza di quella 
abitudine mentale alla sistematica che va 
perfezionata poi nella scuola media dell'ob-

I bligo, dove invece ritroviamo gli stessi di-
| fetti. Ma è soprattutto la mancanza di rac

cordo tra i programmi dei due gradi di istru-
I zione, che finisce col dare giustificazione ai 

motivi di protesta degli insegnanti della 
I scuola media nei confronti della scarsa pre-
! parazione conferita dai loro colleghi, maestri 

elementari, agli alunni provenienti dalle ele
mentari. Questi programmi non solo non 
hanno un organico raccordo, ma mancano 
di quella moderna impostazione pedagogico-
didattica che pur si potrebbe attuare senza 

I che ciò incida diverse posizioni di carattere 
! ideologico-politico. Penso, infatti, che come 

ci siamo trovati d'accordo, maggioranza e 
I opposizione, sulla soluzione di alcuni pro-
I blemi della vita della scuola, facilmente 
I avremmo potuto fare qualcosa (è un discor-
ì so che va riferito più al rammarico per ciò 
j che non si è fatto, anziché alla speranza per 
[ ciò che si potrebbe fare) anche in materia 
j di programmi, se ci fosse stato un comune 
' impegno politico più costante, più serio, 
I meno legato a infondati sospetti. Diciamo 

ora tali cose proprio perchè questi nostri 
discorsi hanno un sapore di congedo. Non 
posso, quindi, condividere l'ottimismo del 
collega Zaccari e devo dissentire dalla posi-

j zione polemica del senatore Donati. Provve-
| deranno altri: ma avremmo potuto provve-
| dere noi e avreste dovuto provvedere voi, 
I colleghi della maggioranza, che avete la re

sponsabilità più diretta e immediata a de
terminare una revisione adeguata dei pro
grammi della scuola elementare! 

Per quanto attiene la scuola media, dirò 
solo pochissime cose. In buona parte condi-
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vido le osservazioni e i numerosi rilievi cri
tici fatti dal senatore Limoni. Con soddisfa
zione ho dovuto constatare poi che a poco a 
poco anche voi, colleghi della maggioranza, 
siete venuti convincendovi della validità del
le nostre argomentazioni circa la questione 
del latino. 

Il senatore Limoni ha riproposto l'alter
nativa, del resto già avanzata da altri, del la
tino per tutti o per nessuno. Come è noto, 
noi siamo stati e siamo per la seconda solu
zione, senza con questo voler recare alcun 
torto al riconoscimento della serietà e im
portanza che la cultura latina ha per la 
formazione delle generazioni moderne (che 
non significa insostituibilità per tutti coloro 
che frequentano la scuola dell'obbligo). Noi 
ci siamo pronunciati per l'abolizione del la
tino nella scuola dell'obbligo non per scopi 
strumentali — come da qualche parte è stato 
sospettato — ma per una serie di valide ra
gioni di carattere didattico e pedagogico. 
Voi siete arrivati ad un compromesso, ono
revoli colleghi, che porta il nome degli ono
revoli Gui e Codignola e che investe la re
sponsabilità congiunta sia della Democrazia 
cristiana che del Partito socialista. Ora e dal
l'una e dall'altra parte si va riconoscendo, 
fatte le dovute esperienze, che quel compro
messo, almeno per quanto attiene questo 
aspetto, è stato un errore, perchè quel lati- j 
no, per usare una espressione poco parla- j 
mentare, non è né carne né pesce: c'è e non 
c'è. Quali sono le conseguenze? Anzitutto j 
quella di far detestare la lingua latina ai ra- j 
gazzi dagli 11 ai 13 anni molto più di quanto 
non la detestassero i ragazzi di cinquant'an- | 
ni fa; perchè una lingua si apprezza quando ! 
se ne cominciano ad assimilare le strutture ; 
lessicali, sintattiche. Questi ragazzi, quindi, j 
che in seconda media cominciano a sentire j 
qualcosa di latino, ma non lo capiscono, in I 
terza media dovrebbero già studiarlo senza j 
però quella propedeutica che è indispensabi- | 
le, perchè i tempi possono cambiare ma non j 
certi sistemi, collaudati da decenni e decen- j 
ni di esperienze didattiche. Tutto questo av
viene perchè nella scuola media o vi sono ' 
vecchi insegnanti che pretendono di insegna- | 
re il latino alla vecchia maniera, ma natural- j 
mente poi si trovano in difficoltà perchè i j 
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programmi non consentono loro di farlo; o 
vi sono insegnanti giovani che vorrebbero 
adeguare la tecnica della loro didattica alle 
istanze più moderne, ma non riescono a far
lo perché devono conciliare questa esigenza 
didattica con il complesso degli altri inse
gnamenti. La conclusione, comunque, è che 
nasce una confusione terribile: i ragazzi non 
capiscono nulla anche se ugualmente scel
gono il latino. 

Il senatore Limoni si è compiaciuto perchè 
la maggior parte dei ragazzi sceglie il lati
no, ma non ha tenuto conto che non si tratta 
di una scelta serena, meditata, fondata su 
una esperienza, bensì di una scelta da una 
parte subordinata alle sollecitazioni e alle 
suggestioni di una mentalità di classe, che 
certamente non può facilmente essere supe
rata, dall'altra determinata dall'ordinamento 
della scuola media dell'obbligo in relazione 
agli accessi che essa consente alla scuola 
media superiore. Come potete pretendere che 
un padre di famiglia che pensa all'avvenire 
dei figli con prospettive sempre ottimistiche, 
con la speranza di felici carriere, possa aprio
risticamente orientare il figlio in una dire
zione che, per una discriminazione implicita 
alla struttura stessa della scuola media in 
rapporto alla scuola media superiore, potreb
be impedire al ragazzo di conseguire, attra
verso gli studi medi, superiori e universitari, 
quelle mete a cui ogni genitore spera che il 
figlio possa giungere? 

Con l'abolizione del latino nella scuola 
media, se accompagnata da una riforma dei 
programmi, questi inconvenienti sarebbero 
eliminati. Il primo elemento indispensabile 
per attuare la riforma cui io mi riferisco è 
quello di dare maggiore organicità alia siste
maticità formativa negli apprendimenti della 
scuola media dell'obbligo in tutte le disci
pline, a cominciare da quella che, a mio av
viso, è il fondamento indispensabile che reg
ge l'impalcatura di tutta la formazione dei 
giovani: la lingua italiana. Se si riuscirà ad 
insegnare la lingua italiana ai ragazzi senza 
ostentare il facile disprezzo per la gramma
tica, la sintassi e il vocabolario; se si riusci
rà a ridare ai ragazzi di oggi il gusto della 
conquista del linguaggio come struttura es
senziale del pensiero, allora il latino nel pri-
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mo liceo diventerà un apprendimento più fa
cile, meglio assimilabile, scelto con maggiore 
e più matura consapevolezza. E per quei gio
vani che, terminato l'obbligo, non vorranno 
o non potranno proseguire gli studi, ma do
vranno passare immediatamente ad attività 
produttive, gli apprendimenti acquisiti in 
una scuola media meglio strutturata, con una 
limitazione delle facili superficialità che per 
ora ne caratterizzano i contenuti program
matici, varranno a meglio formarli. 

Siamo dunque d'accordo in linea di mas
sima, senatore Limoni. Non posso, invece, 
essere d'accordo su una sorta di discrimina
zione ideologica anticostituzionale che lei ha 
fatto a proposito delle insegnanti con i loro 
problemi domestici, perchè il problema c'è, 
ma non può essere posto e risolto in quella 
maniera. 

Era implicito nel suo dire, caro collega 
Limoni, un giudizio negativo nei confronti 
delle insegnanti che sono anche madri di 
famiglia. Sì, certo, esse hanno i loro pro
blemi (il bambino da allattare, la casa cui 
accudire, eccetera), ma forse non più di 
quanti ne abbiano i loro colleghi maschi. 

La verità è, probabilmente, un'altra, ono
revoli colleghi: oggi manca quell'impegno 
morale, quell'entusiasmo professionale, quel
la preparazione specifica che sono i fonda
menti indispensabili per la soluzione dei 
molti problemi che travagliano la nostra 
scuola. Questo vale per gli uomini e per le 
donne. E, se siete d'accordo, colleghi della 
maggioranza, sareste disposti ad arrivare 
con me sino alle radici di questa situazione? 
Forse ad un certo punto vi fermereste, men
tre io posso andare sino in fondo. Un esame 
di questo genere investirebbe la storia della 
scuola italiana almeno degli ultimi vent'an-
ni e le responsabilità ad essa legate: ma mi 
guarderò bene dal farlo qui. Esso peraltro, 
come altre volte è stato accennato, prima o 
poi dovrà essere condotto sino in fondo se 
si vuole, pur nella diversità delle ideologie, 
trovare una piattaforma comune per costrui
re una scuola migliore, più degna del suo 
Paese e del suo avvenire! 

Manca, dicevo (lo sentiamo ripetere spes
so) l'amore per la scuola. Ma non possiamo 
pretendere, proprio considerando quel pro-
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cesso di espansione anche quantitativa in 
atto, che i nostri insegnanti siano tutti degli 
eroi o dei « vocati » (non ho mai creduto 
alla vocazione). Sono dei lavoratori della 
scuola, che hanno i loro problemi, e non c'è 
dubbio che se essi fossero posti in condi
zione (qui sono d'accordo con il collega 
Limoni) di svolgere il loro lavoro con mag
giore serenità anche dal punto di vista eco
nomico, alcuni mali da tutti lamentati, spe
cialmente nella scuola media, sarebbero av
viati a guarigione. 

Comunque, la mancanza di amore, di ten
sione ideale non riguarda solo il mondo de
gli insegnanti. Io sono infatti d'accordo con 
il senatore Limoni a proposito degli assai 
discutibili atteggiamenti da lui lamentati, 
assunti da funzionari amministrativi e, io di
rei anche, in particolar modo di subalterni. 
E' veramente fastidioso, onorevole Sottose
gretario, rilevare, da parte dei subalterni, un 
atteggiamento o di smaccato servilismo ver
so i potenti o di ostentata indifferenza e su
periorità verso gli umili. Chiunque abbia 
avuto occasione di frequentare i corridoi 
degli uffici dei Ministeri o delle scuole, avrà 
avvertito questo fastidio. Potrei citare (ma 
lo farò in separata sede, perchè altrimenti 
il discorso assumerebbe un tono che non si 
addice alla serietà delle nostre argomenta
zioni) una mia esperienza personale e ad essa 
potrei aggiungere quella di altri colleghi. Mi 
basta fare questa considerazione, che credo 
non sia del tutto stonata e inopportuna in 
questo dibattito. Vi sarà certamente capi
tato di rivolgervi a impiegati, funzionari o 
subalterni di importanti enti pubblici: lì 
siete trattati da tutti con cortesia, senza ser
vilismo, in una parola con stile (io credo che 
la vecchia frase « lo stile fa l'uomo » sia sem
pre valida, e non solo per le élite, ma per 
tutte le categorie sociali); lì non si fanno di
scriminazioni come avviene, invece, purtrop
po nei nostri Ministeri, compreso quello 
dell'istruzione, dove il modesto professore 
che si reca a chiedere delle informazioni non 
è trattato dal personale subalterno allo stes
so modo del parlamentare, soprattutto quan
do non si sa a quale partito esso appartenga. 

Questo modo di comportarsi deve finire: 
il personale subalterno, anche se ha i suoi 
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problemi, deve saper fare il suo dovere con 
rispetto di se stesso e degli altri. Non è un 
problema importante, questo, di fronte ai 
molti altri, assai più importanti, dei quali 
dobbiamo occuparci, ma il collega Limoni 
mi ha offerto lo spunto per aggiungere que
sta mia considerazione alle altre che egli ha 
svolto. 

P R E S I D E N T E . Non ho ancora 
capito a chi spetti la vigilanza di questo per
sonale. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Spetta alla Direzione 
del personale che ne investe i direttori, i 
quali ne investono i capi-divisione, i quali ne 
investono i capi sezione. Io credo di non 
dover trattare ampiamente questa questio
ne; comunque, debbo dire che anche nelle 
situazioni lamentate si pone un problema di 
civica educazione e di disciplina. Vi è chi 
talora non vuole sottostare alla disciplina, 
ma quando taluni capi sezione si « permet
tono » di fare delle osservazioni, sono addi
rittura investiti con parole offensive e c'è 
sempre un sindacato pronto a difendere la 
posizione di colui che ha commesso l'atto 
di indisciplina, per una mala intesa forma 
di difesa democratica che si traduce in una 
difesa della maleducazione. 

G R A N A T A . Condividiamo pienamen
te le sue considerazioni e possiamo dichiara
re che faremo di tutto, per quanto ci attiene, 
per evitare che i sindacati prendano la dife
sa di questioni che non la meritano. 

Dicevo che non è mio compito interessar
mi della questione universitaria, ma ho l'ob
bligo di esprimere alcune brevissime consi
derazioni in ordine alle cose molto interes
santi dette stamane dal senatore Cassano. 

Non siamo d'accordo sulla sua decisa op
posizione — non sappiamo se egli parlasse 
a titolo personale o a nome di tutta la mag
gioranza — ai cosiddetti corsi serali per stu
denti universitari lavoratori. Siamo piena
mente d'accordo sulla necessità, vigorosa
mente sottolineata dal senatore Cassano, di 
una « scolarizzazione » nell'università, però 
non possiamo precludere, nelle attuali strut

ture della società, agli studenti lavoratori 
la possibilità di perfezionare la loro forma
zione culturale, scientifica e professionale. Si 
tratta di vedere come risolvere il problema. 
Certo è una soluzione di ripiego quella dei 
cosiddetti corsi serali e ce ne rendiamo per
fettamente conto. Saremmo pronti a sugge
rirne la completa abolizione, ma ad una con
dizione, e cioè che sia a tutti garantito il di
ritto di studiare. 

Si dice: « a tutti i capaci e meritevoli »; 
possiamo essere d'accordo su questa formu
la costituzionale. Vi era però un pericolo 
implicito nell'affermazione del senatore Cas
sano — ecco perchè mi sono permesso di 
parlarne, — e cioè che si arrivasse, secondo 
l'impostazione che egli ha dato al suo discor
so, ad una sorta di élite sul piano scientifico 
e tecnologico. « Aiutiamo i pochi alunni ve
ramente bravi e disinteressiamoci di quelli 
meno capaci ». Questo, non è che il sena
tore Cassano l'abbia detto ma poteva e può 
essere un pericolo implicito nel suo discorso. 
Io direi: aiutiamo tutti coloro che frequen
tano l'università e mostrano di possedere 
quel minimo di attitudini che è indispensa
bile per conseguire il titolo di laurea, perchè 
l'università non deve formare soltanto i ri
cercatori ad altissimo livello, gli scienziati 
che lasceranno i loro nomi nella storia del 
progresso; ma deve fornire, per quanto è 
possibile, uomini preparati professional
mente. 

D O N A T I . Per esempio, medici che al
meno non spediscano all'altro mondo i pa
zienti! 

G R A N A T A . Certamente! Ma anche 
qui, di chi è la colpa? 

Nessuno intende contrastare al senatore 
Cassano la validità della sua proposta di ri
durre a non più di cento per ogni corso il 
numero degli studenti; penso però che ciò 
comporti preclusioni preventive che noi non 
condivideremmo. 

Si tratta, in realtà, di un problema di or
ganizzazione dell'istituto, quindi di finanzia
menti e perciò di scelte politiche. 

Qualche riserva, su quanto è stato detto dal 
senatore Cassano, ho poi da formulare a pro-
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posito del cosiddetto decentramento della 
università. Le sue argomentazioni molto se
rie meritano un'attenta meditazione; quan
do egli però proponeva la istituzione di fa
coltà decentrate, io non potevo non pensare 
alla questione dei dipartimenti. Con ciò, nes
suno di noi intende suggerire l'accentramen
to metropolitano dell'università; però, non 
dobbiamo perdere di vista neppure questo 
obiettivo. 

A proposito dell'università in Calabria, sia
mo tutti d'accordo: deve essere istituita, ma 
a condizione che sia un'università di serie A, 
e non una università di serie B o C; a condi
zione che non si favoriscano quelle tendenze 
campanilistiche, di cui ho citato quello che 
mi pare un caso limite, a titolo di esempio, 
concernente la mia città. E riconoscerete 
che l'opposizione da me espressa sulla stam
pa, in convegni e comizi, è quanto meno 
espressione di coraggio e di disinteresse. Ma 
è ridicolo, a mio parere, che un piccolo cen
tro come Caltanissetta pretenda di avere la 
sua università e richieda addirittura l'istitu
zione di una facoltà di medicina e chirurgia, 
quando abbiamo un ospedale dove i medici 
non hanno che uno sgabuzzino polveroso per 
riunirsi tra loro e discutere dei casi clinici 
di cui debbono interessarsi. 

A proposito del quale, allorché io denun
ciai in Aula sette anni orsono la sistemazio
ne di due ammalati in un solo letto, insor
sero molti colleghi denunciando la falsità 
della mia affermazione; poi fu inviata sul po
sto una Commissione che ne fece diretta 
esperienza ed io ebbi l'amara soddisfazione 
del pieno riconoscimento della mia denun
cia, che rimane tuttora valida, seppure rife
rita a tempi di emergenza. 

Il decentramento va bene, ma in rela
zione alle caratteristiche, alle possibilità di 
sviluppo economico, alle esigenze delle zo
ne, in un'articolazione diversa ma pure ar
monizzata nel contesto di una prospettiva 
unitaria, la quale si ispiri (con tutto il ri
spetto per l'autonomia universitaria) a ta
lune direttive di fondo che debbono investi
re tutto il territorio nazionale, mettendo 
definitivamente a tacere queste ambizioni 
campanilistiche quanto mai nocive alla se
rietà ed al carattere scientifico degli studi 
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universitari; altrimenti, caschiamo ancora 
di più nel ridicolo. 

Ma il mio proposito era quello di soffer-
I marmi un po' più attentamente su due aspet

ti, ad uno dei quali stamane ha già fatto cen
no il collega Piovano, che ha demandato poi 
a me il compito di una più approfondita in-

| dagine. Le cose che egli ha detto mi sembra
no così pertinenti e precise, che io aggiun-

I gerò soltanto qualche breve considerazione. 
I Nel corso di quattro legislature, tra tutti 

i disegni di legge che sono stati presentati 
all'esame del Parlamento ve ne è uno che si 
propone l'adempimento di prescrizioni co
stituzionali che non è mai stato portato in 
discussione. Sarebbe inutile farne la storia, 
anche perchè la conoscete tutti. Non rinno
verò nei suoi confronti, onorevole Presiden
te, l'inutile denuncia per il mancato adempi
mento da parte della Presidenza degli obbli-

I ghi imposti dall'osservanza del Regolamento 
e dal rispetto dei diritti delle minoranze. 

I Alludo al provvedimento sulla « parità » sco
lastica. 

! Voi non vi rendete conto che, superate 
| vecchie questioni ormai non più attuali, la 
! soluzione del problema si pone in termini 
j di necessità politica non più riguardante 
| una sola parte — democristiana, socialista 

o comunista che sia — ma legata ad esigen-
| gè connesse allo sviluppo e al potenziamen

to della scuola italiana nel suo complesso. 
i È una necessità per la cui soluzione siamo 

tutti disposti ad operare. 
; È vero che io ho avuto l'onore di apporre 
I la firma all'ultimo dei tanti disegni di legge 
I che sono stati presentati sull'argomento nel 
! corso delle quattro legislature, ma sono io 
[ il primo a ripetere (cosa già altra volta di-
i chiarata) che non pretendiamo di essere i 
! depositari della verità e delle soluzioni de-
j Unitive. 
' Vi abbiamo offerto, onorevoli colleghi, e 
I con larga disponibilità di tempo, l'occasione 
I per aprire un serio colloquio, dichiarando 

apertamente la nostra disponibilità per rag
giungere delle soluzioni concordate non sul
la base del compromesso politico, ma sul 
terreno più solido della organicità della 
struttura della nostra scuola pubblica, in
tendendo con questo aggettivo anche la 
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scuola non statale. Ma voi, onorevoli colle
ghi della maggioranza, avete perduto un'im
portante occasione per sottrarvi al fondato 
sospetto ormai diffuso in tutto il Paese, che 
la vostra resistenza, non più legata a ragioni 
ideologiche comprensibili (anche se da no
stra parte non accettabili), è ormai ancorata 
solo alla difesa di particolari, meschini inte
ressi che non fanno onore alla serietà della 
vostra parte politica. Avete perduto l'occa
sione ed ormai sono scaduti i tempi. Ma io 
debbo ora chiedere al Governo la ragione 
della sua attuale renitenza a queste solleci
tazioni. 

Certo i tempi sono scaduti; ma le inizia
tive di carattere parlamentare potrebbero es
sere ancora valide se il Governo si impe
gnasse esplicitamente in tal senso: preghe
rei pertanto l'onorevole Sottosegretario di 
dare una risposta precisa circa le intenzioni 
del Governo al riguardo. La risposta non 
la chiedo soltanto io, né la chiede la mia par
te politica: avete il dovere di dare una ri
sposta precisa al Paese che non è affatto di
stratto, ed ha interesse a questa soluzione 
che investe le strutture della società e che 
riguarda larghe categorie di cittadini. 

Un'ulteriore dilazione, a questo punto, 
equivarrà a un'esplicita confessione di in
capacità, ora che non sussistono più quelle 
ragioni che potevano in parte giustificare il 
vostro atteggiamento; essa sarebbe un'espli
cita confessione (ripeto) della vostra poli
tica incapacità idi affrontare una discussione 
sulla presente questione, confessione che 
comporterebbe la rivelazione di un insana
bile dissenso su questo argomento all'inter
no della maggioranza. Ciò che è più grave, 
comporterebbe la vittoria della parte più 
conservatrice dello schieramento politico. 

Voi ve ne state assumendo in pieno la re
sponsabilità. 

Gradirei che l'onorevole relatore prendes
se nota delle mie dichiarazioni e ne facesse, 
nella rielaborazione del suo documento, l'uso 
che ritiene più idoneo e confacente. 

L'onorevole relatore, poi, ha accennato 
fugacemente, senza però affrontare il noc
ciolo della questione, alla legge che tutela il 
patrimonio artistico del nostro Paese. Come 
certamente gli onorevoli colleghi sanno, la 

legge 26 aprile 1964, n. 310, istituì una com
missione di indagine per la tutela e la va
lorizzazione del patrimonio storico, archeo
logico e artistico del nostro Paese. Gli ono
revoli colleghi sanno altresì, che in cinque 
componenti di questa 6a Commissione, ab
biamo fatto parte come membri parlamenta
ri di quella Commissione che (dobbiamo dir
lo francamente e chiedo la testimonianza del
l'onorevole Presidente che di quella Com
missione fece parte) ebbe l'apporto di esper
ti di indiscusso valore e di severa prepara
zione professionale, culturale e giuridica, che 
lavorarono con costanza e tenace impegno. 
Credo, pertanto, che possa essere condivisa 
l'affermazione, a mio giudizio non retorica, 
dell'onorevole Franceschini, (non di nostra 
parte politica) presidente della Commissio
ne medesima, il quale, nel presentare al Mi
nistro la relazione conclusiva dei lavori eb
be a dichiarare (sono queste le sue parole): 
« L'alta tensione spirituale, che fin da prin
cipio ha dato il tono ai nostri dibattiti, ha 
superato costantemente ogni pur compren
sibile divario dottrinale o politico in una 
fraternità di collaborazione e in un affiata
mento culturale, in una comune e quasi re
ligiosa dedizione al supremo oggetto delle 
nostre cure: il culto della verità e l'intransi
gente difesa del patrimonio spirituale della 
nostra Patria, della sua sublime missione di 
civiltà. Credo — aggiungeva — di non an
dare errato considerando questa superiore 
intesa sorta spontaneamente tra i membri 
della Commissione quale sicura garanzia, 
anche di ordine politico, per la più retta in
terpretazione e per la più concreta attua
zione delle nostre dichiarazioni nel Parla
mento e nel Paese ». 

Così dichiarava l'onorevole Franceschini 
il 10 marzo 1966; ma successivamente ab
biamo avuto delle deludenti esperienze. Al
la luce di queste esperienze a me francamen
te appare come soffuso di una sorta di in
volontaria ironia l'auspicio espresso sem
pre dallo stesso presidente Franceschini, ed 
in termini di fiduciosa certezza nell'onorevo
le Ministro, il quale, dopo aver confortato 
la Commissione con l'assicurazione del suo 
appoggio e di quello del Governo, si sareb
be dovuto (siamo sempre nel marzo 1966) 



Senato della Repubblica — 73 — IV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

accingere a vagliare le proposte della Com
missione e a tradurle in valida realtà poli
tica e operativa. 

« Possiamo dunque bene a ragione — scri
veva l'onorevole Franceschini rivolto al mi
nistro Gui — ravvisare nella sua persona la 
viva testimonianza di una benemerita e coe
rente volontà, la reale garanzia di un adem
pimento che ormai è nei voti della Camera 
e del popolo italiano » (marzo 1967). Quanto 
coerente fosse codesta volontà e quanto rea
le fosse codesta garanzia di adempimento 
può ricavarsi dai fatti successivi. 

Nessun disegno di legge è stato ancora 
presentato in ottemperanza al disposto del
l'articolo 3 della citata legge n. 310. Ma lo 
onorevole relatore afferma che, in ordine a 
questo grosso problema, ci sono dei dati po
sitivi; l'unico valido, fra questi, è la relazio
ne della Commissione di indagine, che è una 
cosa molto seria, meditata, importante, su 
cui, però, tace il Ministro della pubblica 
struzione, tace il Governo, mentre parla 
tutto il Paese, tutto il mondo culturale e 
scientifico, ma con sdegno. Eventuali, ulte
riori inadempienze non hanno ormai alcuna 
fondata giustificazione: si consideri l'inderò 
gabile urgenza di provvedere per la salva
guardia di un patrimonio che minaccia or
mai di essere distrutto in tutti i suoi aspetti 
più importanti e consistenti, che costitui
scono la testimonianza della nostra civiltà. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lei conosce bene co
sa è successo allo schema di legge delega 
ed anche al « sacro » testo della Commis
sione di indagine. Sono pochi invero, ì « fe
deli » di questa Bibbia dell'onorevole Fran
ceschini! 

G R A N A T A . Allora, a cosa è servito 
costituire la Commissione di indagine? El
la conosce, onorevole Sottosegretario, il ri
spetto e la stima che ho per lei, perciò non 
riesco a capire questo suo atteggiamento, 
che suona offesa alla serietà, alla diligenza 
di quell'impegno, alla costanza di quella fa
tica, che spesso si svolgeva (come certamen
te saprà) in lunghe ore notturne. Lei non 
pensa che abbiamo tutto il diritto di espri

mere un atto di sfiducia verso le intenzioni 
del Governo? Gli uomini di cultura e di 
scienza che voi avete chiamato a far parte 
della Commissione — non dirò i membri 
parlamentari, che forse, per la lunga espe
rienza che hanno, più facilmente traggono 
dallo scetticismo ricorrente nella nostra at
tività politica, in un certo senso, conforto a 
questa ulteriore delusione — ma gli altri 
membri di quella Commissione hanno lavo
rato con entusiasmo e fiducia; entusiasmo, 
fiducia che nessuno di noi, neanche di noi 
dell'opposizione, cercò di sminuire, pur con 
le riserve che l'esperienza ci suggeriva. Voi 
avete deluso queste aspettative, ed io vi do 
mando: che cosa vi ha impedito di prov
vedere? 

L'onorevole Sottosegretario parla di con
trasti, di complicazioni interne, ma indub
biamente vi è molto altro, come del resto 
è precisamente documentabile. Io credo che 
non siano solo quelle indicate le ragioni, 
anche se, avendolo dichiarato il Sottosegre
tario, io ho il dovere di credere alle sue 
affermazioni. 

Però, prescindendo dallo schema della 
legge delega (a cui, lo dico subito, siamo deci
samente contrari, per una questione di prin
cipio ed anche per il modo come la legge im
posta il problema), cosa vi impedisce, in
tanto, di presentare alcune leggi sulla tute
la, sulla salvaguardia del nostro patrimonio 
artistico, secondo i suggerimenti, le istanze, 
gli ordini del giorno della Commissione di in
dagine? Alcuni ordini del giorno della Com
missione chiedono al Ministero della pub
blica istruzione e al Governo in generale di 
intervenire urgentemente per adottare prov
vedimenti indispensabili alla difesa ambien
tale, per evitare la deturpazione e la disper
sione dei beni culturali, per la salvezza del 
patrimonio storico, archeologico, artistico 
e paesistico al quale la Commissione di in
dagine — lo voglio dire ai colleghi di questa 
Commissione — in una sua prima e solenne 
dichiarazione che certamente fa ad essa 
onore, ha ritenuto che si debba riconoscere 
un preminente valore di civiltà, assoluto, 
universale, non transeunte, tale che carat
terizza il patrimonio di cui parlo come pa
trimonio dell'umanità, di cui ogni singolo 
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possessore, ogni Paese, ogni generazione de
ve considerarsi depositario e quindi respon
sabile di fronte alla società, a tutto il mondo 
civile e alle generazioni del futuro. 

Meditiamo su queste parole e conferiamo 
loro l'importanza che meritano. 

Però, giunti a questo punto, credo sia 
possibile — sempre tenendo presente il ri
stretto limite di tempo entro il quale è ne
cessario operare — che il Parlamento si ri
volga al Governo per chiedere l'immediata 
attuazione di tutte quelle iniziative inerenti 
alla salvaguardia ed alla tutela più urgente 
del nostro patrimonio artistico che sono or
mai inderogabili; e mi sembra che una pro
spettiva del genere non possa avere un ca
rattere demagogico se in questa sede, da 
qualunque parte l'iniziativa provenga, si 
riuscirà a raggiungere quella sostanziale 
unità, quello spirito di leale collaborazione 
che animò a suo tempo i membri dell'ap
posita Commissione, parlamentari e non 
parlamentari. Ma, prima che un'iniziativa di 
questo genere venga intrapresa, il Governo 
deve darci una risposta; deve cioè chiarirci 
quali siano le sue reali intenzioni ed i suol 
effettivi propositi in merito a tutta la que
stione nel suo complesso. 

Mi si consenta, nel concludere, di esprime
re — come uomo di scuola, non come uomo 
di parte — tutta la mia amarezza per ciò 
che si sarebbe dovuto fare in questi cinque 
anni di legislatura e che non è stato fatto, 
per tutti gli impegni solennemente assunti 
e pertinacemente non mantenuti. Eppure si 
trattava di impegni che la maggioranza ave
va sostenuto e che l'opposizione era dispo
sta a confortare con l'apporto critico della 
sua vigile collaborazione, per l'attuazione di 
un nuovo ordinamento della scuola italiana: 
di un ordinamento più moderno, più rispon
dente alle fondamentali finalità della scuola 
stessa, tale da assicurare — e qui sono d'ac
cordo con l'onorevole relatore — alle nuove 
generazioni la costruzione di un mondo più 
civile, più libero, più umano. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Basile, 
che prenderà ora la parola, svolgerà, nel 
corso del suo intervento, anche due ordini 
del giorno da lui presentati. Ne do lettura: 

Il Senato, 

ritenuta la grave e persistente inadem
pienza del Governo, all'impegno ripetuta
mente e solennemente assunto per l'istitu
zione di una Università statale in Cala
bria, esigenza e strumento fondamentali 
per lo sviluppo della Regione; 

nell 'esprimere viva deplorazione, 
impegna il Governo a promuovere con 

urgentissima iniziativa legislativa, fra i 
primissimi atti dell'attuale ripresa dei la
vori parlamentari, in modo che possa per
venirsi all'approvazione del provvedimen
to entro il termine della presente legisla
tura, l'istituzione di una Università stata
le in Calabria, con le facoltà più congenia
li alle tradizioni culturali e alle esigenze 
sociali ed economiche di sviluppo della Re
gione, e nella o nelle sedi più idonee onde 
assicurare le massime e più economiche 
possibilità di utilizzazione da parte della 
maggior parte della popolazione scolasti
ca della Calabria. 

Il Senato, 

ritenuto che una delle componenti pri
marie della politica governativa è costitui
ta dalla politica meridionalistica e, nel 
quadro di questa, dalla legislazione spe
ciale per la Calabria; 

considerate le gravissime carenze esi
stenti nel campo della scuola elementare 
e media in Calabria, specie per quanto ri
guarda gli oneri ricadenti sui Comuni, dei 
quali sono note le disastrose condizioni 
di bilancio, 

invita il Governo a promuovere le op
portune iniziative onde estendere alla Ca
labria il regime di cui già godono la Luca
nia e la Sardegna, relativamente al per
sonale ausiliario degli Istituti magistrali, 
ampliandolo nel senso di trasferire a cari
co dello Stato anche le spese attualmente 
a carico dei Comuni, per l'arredamento 
scolastico e per il personale ausiliario del
le scuole elementari. 

B A S I L E . Per quanto riguarda la 
parte generale mi limiterò a qualche osser
vazione ed a qualche richiesta di chiarimen-
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to su di una questione sulla quale si è di
scusso senza giungere ad alcuna conclusione, 
cioè sulla questione posta dal collega Do
nati. 

Come ho già rilevato in una breve inter
ruzione, da due anni soltanto stiamo esami
nando il bilancio preventivo ed il conto con
suntivo dell'anno precedente; però questo 
anno è accaduto qualcosa che non si era mai 
verificato prima: la Corte dei conti, cioè, 
non ha approvato alcuni capitoli del rendi
conto, rinviando alla Corte costituzionale ta
lune leggi richiamate nel bilancio di previ
sione in esame. Tale situazione non si rife
risce specificamente allo stato di previsione 
della Pubblica istruzione; costituisce però 
oggetto di una questione preliminare che è 
necessario porre, in quanto ritengo non sia 
consentito al Parlamento esaminare il bi
lancio preventivo per il 1968 sino a che non 
si sia regolarizzata la posizione del rendi
conto 1966; e ciò non soltanto per una que
stione di logica e di concretezza ammini
strativa, ma anche perchè quelle leggi, delle 
quali è stata messa in forse la costituziona
lità operano i loro effetti anche (appunto) 
nel bilancio 1968. 

Noi, a questo proposito, abbiamo presen
tato una mozione che chiederemo venga di
scussa con urgenza, data l'importanza giu
ridica e costituzionale della questione. 

Ciò premesso, desidererei qualche chiari
mento sull'ordine dei lavori, anche ai fini 
della discussione del bilancio. A me sem
bra che in via preliminare dovrebbe essere 
esaminata la relazione della Corte dei conti 
sul rendiconto per il 1966, per motivi oltre
tutto logici; ad ogni modo tale questione 
andrebbe discussa e risolta prima della 
chiusura della discussione generale sul bi
lancio, in quanto evidentemente la nostra 
decisione influirebbe sulla discussione me
desima. 

Sulla questione di merito mi limiterò a ri
levare (come giustamente è stato osserva
to da varie parti) che nelle nostre discus
sioni, specialmente in quest'ultimo anno, 
abbiamo dibattuto sempre gli stessi proble
mi e le stesse situazioni evidentemente da 
lunghi anni immutati. Appare dunque esatta 
l'osservazione avanzata da qualche giorna

le: stiamo celebrando la fine di una legisla
tura perduta per quanto concerne i proble
mi della scuola. Dal 1963 ad oggi, infatti, 
sono rimaste insolute tutte le questioni po
ste dall'attività della precedente legislatura. 

È quindi in questo quadro che va inserito 
l'ordine del giorno da me presentato, rela
tivo ad uno dei problemi che abbiamo ere
ditato dalla precedente legislatura: quello 
della ormai leggendaria istituzione di una 
Università statale in Calabria. A tale propo
sito mi preme precisare che la mancata rea 
lizzazione di tale Università non è addebi
tabile alla lotta campanilistica, alle ambi-
zioncelle delle piccole cittadine che deside
rano avere la sede, ma esclusivamente a 
mancata volontà. 

Perchè ormai la realtà ha costretto le for
ze politiche della maggioranza a dimostrare 
qual è la vera ragione per cui l'università 
in Calabria non è stata fatta, né presumibil
mente si farà. 

Già questa stessa situazione era emersa nel 
1962 quando questo ramo del Parlamento 
aveva approvato la legge per l'istituzione del
l'università in Calabria. Alla Camera la que
stione fu bloccata, appunto, dalle forze po
litiche marxiste (specie da quelle socialiste), 
con la scusa del decentramento. È lo stes
so alibi dietro il quale ci si nasconde adesso. 

I socialisti, però, hanno ora dovuto dichia
rare espressamente di essere contrari alla 
creazione di una università « tradizionale », 
come la chiamano in Calabria, perchè voglio
no il mitico istituto tecnologico. Ma questa 
è proprio l'impostazione data al problema da 
chi non vuole fare, che dice: « Non voglio 
fare ciò ch^ e possibile fare (visto che ab
biamo i finanziamenti): voglio una cosa che 
non abbiamo le possibilità finanziarie di 
fare ». 

Ora il problema si è posto finalmente in 
questi termini ed è appunto per questo che io 
parlo vivamente deplorando lo stato delle 
cose e presento un ordine del giorno riguar
dante l'istituzione dell'università in Calabria 
con cui richiamo il Governo all'impegno pre
so, anche attraverso il Ministro in sede di 
risposta ad una interrogazione, e nelle altre 
occasioni in cui si è discusso su tale argo
mento. Il Governo, infatti, più volte ha 
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espressamente assicurato che questa univer
sità sarebbe stata istituita non appena ap
provata la legge per il finanziamento della 
edilizia scolastica. 

Desidererei che il Governo desse ora uffi
cialmente una risposta su quello che inten
de fare intorno a questo problema, cioè se 
intende effettivamente procedere alla pre
sentazione di questo disegno di legge in 
modo che possa essere approvato in questo 
scorcio di legislatura. Infatti, come è stato 
esattamente rilevato dal collega Granata, il 
bilancio preventivo di quest'anno si limita 
alla previsione di quello che si può fare 
nei pochi mesi che restano prima della fine 
della legislatura. 

Ho presentato poi un altro ordine del gior
no, che si riferisce a un altro problema che 
io avevo accennato nel corso della discus
sione del bilancio preventivo per il 1966. Ave 
vo rilevato in quella occasione (ed è per que
sto che io mi sono permesso di intervenire 
durante il discorso del collega Stirati) che 
vi sono due regioni in Italia, la Lucania e 
la Sardegna, che godono di un particolare 
regime di favore per quanto riguarda le spe
se del personale ausiliario e subalterno de
gli istituti magistrali, che nelle altre regioni 
sono a carico dei comuni. 

Allora avevo chiesto che questo regime 
fosse instaurato anche in Calabria, perchè 
mentre prima questa era terza nell'ordine 
delle regioni suddette, ora è al primo posto. 

È pienamente logico e coerente con il siste
ma precedentemente usato che tale regime 
venga esteso anche alla Calabria, per dare ai 
comuni una possibilità di sollevare i disa
strosi bilanci. 

Io non so se l'onorevole Sottosegretario, 
e i colleghi abbiano avuto mai l'occasione 
di visitare alcune delle scuole elementari in 
Calabria e di vedere qual è lo stato di arre
tratezza di questi istituti scolastici. 

A me, giorni fa, è accaduto per combina
zione di visitare l'istituto magistrale di Vibo 
Valentia, che non è un gran centro ma è pur 
sempre uno dei circondari della Calabria. 
Nel corso della visita ho ritrovato, in un 
banco, inciso nel legno, il nome di un mio 
vecchio compagno di scuola. Questo vi fa 
immaginare facilmente quale è la situazione 
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di senescenza, di fatiscenza di quell'arreda
mento scolastico che la situazione dei co
muni calabresi, purtroppo, non può modifi
care. 

Purtroppo i comuni calabresi, malgrado 
il contributo dello Stato, non sono in con
dizione di far fronte in modo decoroso a 
questo onere. Ci troviamo dinanzi ad una 
nuova inadempienza del Governo in ordine 
agli impegni programmatici assunti. 

I Non vedo, quindi, quali difficoltà si op
pongano a che il Governo provveda a pro
muovere le opportune iniziative dirette ad 
estendere alla Calabria il regime di cui già 

I gode in Lucania e in Sardegna il personale 
I ausiliario degli istituti magistrali, trasfe

rendo a carico dello Stato anche le spese 
attualmente a carico dei comuni per l'arre
damento scolastico e per il personale ausi
liario delle scuole elementari. In alcuni 
comuni della Calabria il personale ausilia
rio ha un trattamento che non è esagerato 
definire assurdo: i bidelli cosiddetti forfet
tari percepiscono 10-12 mila lire al mese! 

D O N A T I . Questo avviene dovunque. 

| B A S I L E . Concludo questo mio breve 
intervento dichiarando che il mio Gruppo 
voterà contro il parere espresso sullo stato 
di previsione della spesa del Ministero del
la pubblica istruzione per l'anno finanziario 
1968. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Spigaro
li, che prenderà ora la parola, svolgerà al
tresì, nel corso del suo intervento, quattro 

' ordini del giorno da lui presentati, due dei 
quali assieme ad altri senatori. 

Do lettura del primo ordine del giorno che 
reca le firme dei senatori Spigaroli, Limoni, 

| Moneti e Baldini. 

Il Senato, 

considerato che l'attuale trattamento 
economico di missione dei dipendenti sta
tali prevista dalla legge 15 aprile 1961, nu
mero 291 è del tutto inadeguato rispetto 
alle spese di vitto e di alloggio che devono 
essere sostenute da chi per motivi di servi
zio è costretto a soggiornare per un certo 
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periodo di tempo in una sede diversa da 
quella in cui risiede; 

considerato che tale situazione crea sem
pre maggiori difficoltà ed inconvenienti as
sai notevoli in ordine alla formazione ed al 
retto funzionamento delle Commissioni per 
gli esami di Stato, soprattutto per quanto 
concerne le scuole secondarie dell'ordine 
tecnico; 

invita il Governo a farsi sollecitamente 
promotore di un provvedimento di legge con 
cui la predetta indennità di missione venga 
aumentata in misura almeno pari all'incre
mento subito in questi ultimi anni del costo 
della vita. 

Leggo ora il secondo ordine del giorno fir
mato dal senatore Spigaroli. 

Il Senato, 

rilevata la necessità sotto il profilo pe-
dagogico-didattico ed amministrativo che si 
realizzi al più presto la riforma dell'ordina
mento relativo agli esami di Stato nelle scuo-
le secondarie superiori allo scopo di rendere 
tale istituto veramente aderente alle finalità 
assegnategli, 

considerata fa viva attesa dell'opinione 
pubblica e l'orientamento favorevole più vol
te espresso in proposito dal Ministro della 
pubblica istruzione che ha anche formulato 
concreta proposta in merito alla realizzazio
ne del nuovo sistema di esami; 

invita il Governo, a presentare al Par
lamento, con ogni possibile sollecitudine, 
il provvedimento relativo alla riforma in que
stione. 

Anche il terzo ordine del giorno, di cui do 
lettura, reca la firma del senatore Spigaroli. 

Il Senato, 

te la prima mentre in altre è di gran lunga 
prevalente l'insegnamento della seconda; 

rilevati i gravi inconvenienti che deri
vano da tale squilibrio, sia in relazione alle 
maggiori difficoltà che esso crea ai genitori 
nella scelta di una scuola il più possibile 
conforme alle attitudini dei propri figli, so
prattutto in relazione alla prosecuzione de
gli studi nelle scuole secondarie superiori, 
sia per quanto concerne la sistemazione dei 
docenti in possesso dell'abilitazione all'inse
gnamento di una determinata lingua stra
niera; 

invita il Governo a voler prendere effi
caci provvedimenti amministrativi affinchè 
si possa giungere ad una certa normalizza
zione del settore attraverso una più equili
brata distribuzione degli insegnamenti di 
lingue straniere e quindi delle relative cat
tedre. 

Do lettura del quarto ordine del giorno 
che reca le firme dei senatori Spigaroli, Bel
lisario, Moneti e Baldini. 

Il Senato, 

considerato che l'articolo 7 della legge 
25 luglio 1966, n. 603, prevede a favore degli 
insegnanti elementari laureati e dei laureati 
non abilitati in possesso di determinati re
quisiti una sessione riservata di esami di 
abilitazione relativi alle materie di insegna
mento nella scuola secondaria di primo gra
do, da indirsi con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione entro il 31 dicembre 
1967; 

considerato, inoltre, che l'esito positivo 
di tale esame consentirà agli interessati di 
essere inclusi in graduatorie nazionali ad 
esaurimento per la nomina in ruolo; 

rilevato che con l'emanazione del de
creto del Presidente della Repubblica 21 no
vembre 1966, n. 1298, relativo alle nuove 
norme per lo svolgimento degli esami di 
Stato per l'abilitazione all'esercizio profes
sionale dell'insegnamento nella nuova scuo
la media si sono creati i presupposti neces
sari per procedere all'adempimento di quan
to stabilito dal citato articolo 7; 

considerate le forti, preoccupanti, spe
requazioni che si riscontrano nell'attuale si
tuazione delle cattedre di lingua straniera 
nella scuola media per quanto concerne la 
distribuzione delle varie lingue insegnate in 
detta scuola, ed in particolare della lingua 
francese e della lingua inglese, per cui in 
determinate province s'insegna esclusivamen-
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invita il Governo a voler indire con ogni 
possibile sollecitudine la predetta sessione 
riservata degli esami di abilitazione all'in
segnamento e nel contempo a tenere decisa
mente conto, nella formazione delle Com
missioni giudicatrici (e nella formulazione 
delle direttive che ad esse verranno impar
tite) sia delle particolari condizioni in cui si 
trovano i candidati, generalmente in servizio 
da molti anni, con lodevoli risultati, presso 
le scuole secondarie statali, sia delle pecu
liari caratteristiche della scuola nei cui ruoli 
saranno assunti qualora superino l'esame, 
affinchè tali Commissioni, nello svolgimento 
delle prove, sappiano equamente contempe
rare l'accertamento della preparazione cul
turale con quello della preparazione didat
tica e, per quanto riguarda il primo, non 
esigano più di quanto si rende effettivamen
te necessario sotto il profilo culturale per 
un idoneo insegnamento nella nuova scuola 
media. 

S P I G A R O L I . Il mio intervento sarà 
dedicato prevalentemente alla illustrazione 
di questi ordini del giorno. Certe afferma
zioni del relatore e di coloro che sono in
tervenuti mi inducono, però, a fare alcune 
osservazioni di carattere generale. 

Ritengo anzitutto opportuno puntualizzare 
qualche problema che il bilancio pone alla 
nostra riflessione — giustamente è stato det
to che l'esame del bilancio ci induce a riflet
tere sugli impegni programmatici assunti 
dal Governo, sugli indirizzi generali di poli
tica scolastica — per verificare (come diceva 
il collega Granata al quale do atto dell'equi
librio con cui ha esposto il suo punto di 
vista) che cosa si è fatto per realizzare gli 
impegni assunti. 

Nell'esprimere una valutazione su quanto 
si è fatto, valutazione che ha una partico
lare importanza in questo momento di quasi 
fine legislatura, non userò lo stesso tono 
accorato del collega Granata, perché non 
posso assolutamente accettare un giudizio 
decisamente negativo, una affermazione di 
delusione piena in ordine agli obiettivi rea
lizzati. Il relatore ha detto che ci sono delle 
luci e delle ombre, delle soddisfazioni e delle 
amarezze. Mettiamo pertanto anche l'accento 

sulle soddisfazioni, sottolineiamo pure le lu
ci, perchè questo è giusto, è obiettivo, è in
dubbiamente una forma di lealtà che dob
biamo usare se nel nostro lavoro vogliamo 
veramente costruire, realizzare qualcosa di 
valido. 

Obiettivamente bisogna riconoscere che 
l'impegno del Governo di realizzare un cer
to programma ha avuto dei notevoli succes
si e che tra difficoltà e fatiche notevolissi
me esso, in buona parte, è stato mantenuto. 

Il senatore Stirati ha ricordato le cifre 
che danno la dimensione del progresso che si 
realizzano negli stanziamenti a favore della 
pubblica istruzione in Italia: sono cifre 
veramente imponenti che confermano la va
lidità della nostra impostazione quando so
stenevamo la necessità di approvare il prov
vedimento sul finanziamento del piano della 
scuola indipendentemente dalle riforme. 
Questa impostazione era stata decisamente 
combattuta e contestata dai colleghi della 
estrema sinistra con delle motivazioni che 
avevano una loro suggestione. Ritengo, però, 
proprio in relazione ai risultati del bilancio, 
che l'attuale disponibilità finanziaria a favo
re della scuola italiana dimostri buone le ra
gioni da noi allora esposte. In questo modo 
possiamo far fronte compiutamente alla 
continua, larga e pressante espansione della 
scuola italiana; possiamo dire che abbiamo 
fatto fronte alle esigenze di carattere quan
titativo della scuola italiana, soprattutto te
nendo presente — oltre la cifra che abbiamo 
in bilancio in virtù degli interventi straor
dinari previsti dalla legge 31 ottobre 1966, 
n. 942 — gli stanziamenti posti a disposizio
ne della scuola con la legge sull'edilizia sco
lastica ormai diventata operante ed in grado 
di fornire celermente, nel primo biennio, 
quei mezzi che sono necessari per far fronte 
alle più vistose carenze in tale settore. 

Per l'aspetto qualitativo, dobbiamo rico
noscerlo, c'è ancora molta strada da percor
rere rispetto a quanto ci si era proposti di 
realizzare. 

Si capisce che una legislatura non può ri
solvere tutti i problemi, nemmeno dal punto 
di vista quantitativo: abbiamo realizzato i 
presupposti fondamentali per creare una 
scuola veramente aperta a tutti, una scuola 
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veramente democratica, una scuola a propo
sito della quale sempre meno si possa dire 
ciò che ha affermato il collega Piovano, ben
ché in parte io condivida la sua impostazio
ne, avendo egli fatto un buon intervento 
per equilibrio e per l'approfondimento di 
certi problemi. 

Effettivamente non possiamo dire che la 
scuola in Italia non sia più una scuola di 
élite, e che quest'ultima non sia più che un 
ricordo storico: avremmo fatto un miracolo 
troppo grosso. Vi sono anche delle resisten
ze dì carattere ambientale e delle condizioni 
sociali, che difficilmente si possono vincere 
in pochi anni. 

È chiaro che ci sono delle condizioni non 
volute nella politica scolastica che cerchia
mo di perseguire, ma che sono determinate 
da fattori difficilmente superabili in breve 
tempo; soprattutto in determinati gradi di 
scuola la possibilità di prosecuzione negli 
studi è in pratica riservata a chi appartiene 
a certi ambienti e a determinati ceti. 

Esse non vanno peraltro imputate alle cau
se che sono state indicate dall'opposizione 
di estrema sinistra. Diciamo quindi che 
abbiamo fatto un notevole cammino, no
tevolissimo direi, in ordine all'eliminazione 
di questa situazione di élite, allargando le 
possibilità di accesso ai più alti gradi di stu
dio, ma dobbiamo fare ancora molto. La 
scuola non è più di élite, anche se mantiene 
per certi aspetti ancora determinate stret
toie e remore, e determinate difficoltà. Dob
biamo fare ancora molto affinché ai capaci 
e ai meritevoli sia consentito di proseguire 
negli studi e non possiamo dire che ormai 
la scuola di élite per l'Italia sia del tutto un 
ricordo storico. 

Z A C C A R I , relatore. Ho affermato che, 
appunto, il cammino in questa direzione è 
iniziato. 

S P I G A R G L I . Confesso che non ave
vo presente l'esatta espressione del suo pen
siero. Concordo pienamente, dunque, con lei, 
senatore Zaccari: si sono creati i presuppo
sti fondamentali per una scuola veramente 
democratica e aperta a tutti, che consenta 
di dare ai cittadini un minimo di istruzione 

necessaria perchè diventino cittadini consa
pevoli. 

È vero (è stato detto in altre sedi e ripe
tuto qui) che l'educazione è soprattutto il 
frutto dell'opera dell'insegnante. Qual è in
fatti il compito dell'insegnante, dell'educa
tore in genere? Preparare i giovani ad af
frontare i problemi della vita; renderli pie
namente consapevoli dei loro diritti e dei 
loro doveri; soprattutto far maturare in loro 
degli interessi, degli ideali su cui modellare 
le proprie azioni. 

Però, perchè l'opera degli educatori possa 
estendersi al maggior numero possibile di 
giovani, bisogna creare determinati presup
posti di carattere strutturale. Ecco perchè 
è per me d'importanza fondamentale quan
to è stato realizzato e si continuerà certa
mente a realizzare nel campo dell'edilizia 
scolastica, nel campo dei trasporti, negli or
ganici. Secondo miei calcoli, per esempio, 
ben 400 mila ragazzi vengono trasportati 
gratuitamente ogni giorno dal luogo in cui 
abitano al centro in cui è situata la scuola; 
molti di loro non potrebbero frequentare le 
lezioni se non avessero a disposizione un 
mezzo per raggiungere la scuola. 

Posso ammettere che vi siano delle ombre: 
alcune riforme non sono state ancora rea
lizzate; dobbiamo riconoscere che il pro
gramma prevedeva la presentazione da par
te del Governo di determinati provvedimen
ti. Non si può dire, d'altra parte, che il Par
lamento avrebbe potuto lavorare di più. Al
meno per quanto ci riguarda, possiamo dire 
di aver lavorato assai intensamente non solo 
negli ultimi tempi, ma durante l'intero corso 
della legislatura; e pur lavorando intensa
mente abbiamo potuto esaminare e discu
tere soltanto una parte dei provvedimenti 
assegnati alla nostra Commissione. 

Si può dire che avremmo potuto esami
nare alcuni disegni di legge anziché altri. 
Ma questa è una questione di valutazione po
litica. Io penso che molto tranquillamente 
potremo sostenere l'attacco che il collega 
Granata ha promesso di rivolgerci dalle pub
bliche piazze, quando avrà inizio la campa
gna elettorale. In quell'occasione si cercherà 
di mettere in rilievo presso l'opinione pub
blica le nostre inadempienze. Ma noi avre-
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mo buon gioco col dimostrare l'opportunità 
della priorità data a certi provvedimenti: 
attraverso questi provvedimenti, infatti, noi 
abbiamo creato le strutture essenziali per 
lo sviluppo di quella scuola democratica e 
moderna che tutti auspichiamo. Potremo 
affermare, ad esempio, che se non avessimo 
approvato la legge 31 ottobre 1966, n. 942, 
avremmo in questo momento una situazione 
di stasi in ordine a tutte le varie forme di 
assistenza, in ordine all'aumento degli or
ganici per la scuola elementare, le scuole me
die e l'Università. Avremmo una mancanza 
assoluta di finanziamenti per quanto riguar
da le dotazioni didattiche e quei famosi 
« banchi » incisi 30 anni orsono di cui ci 
ha parlato il collega Basile continuereb
bero a rimanere in attesa di essere sostitui
ti chissà per quanto tempo. Potremo dire 
che non vi sarebbero delle scuole, ma quelle 
vecchie topaie che in certe località ancora 
esistono e che chissà per quanto tempo an
cora rimarrebbero se non vi fosse la legge 
sull'edilizia scolastica. Si è trattato in parte, 
senz'altro, di una valutazione politica pre
cisa; ma respingo decisamente l'afferma
zione, che mi pare sia stata fatta dal senatore 
Piovano, per cui le riforme, riguardanti so
prattutto la scuola media superiore, non an
drebbero avanti in quanto non riformerebbe
ro nulla e non sarebbero altro che provve
dimenti che cristallizzano la situazione at
tuale: provvedimenti di carattere classista, 
in altri termini, che consoliderebbero certi 
privilegi, da un lato e, dall'altro, la situazio
ne di impossibilità a raggiungere i più alti 
gradi negli studi da parte dei giovani capa
ci e meritevoli, ma privi di mezzi economici. 

Io ritengo di poter respingere questa affer
mazione e credo di avere un argomento ab
bastanza valido. Tutti i Gruppi presenti in 
questa Commissione hanno firmato un certo 
provvedimento di riforma che riguarda il 
biennio. Ora, io posso dire — e tutti lo po
tete constatare — che la riforma del bien
nio da noi elaborata si riferisce, nei suoi 
aspetti essenziali, a quanto era previsto nella 
riforma globale delle scuole secondarie su
periori predisposta dal Ministro Gui. Ho vi
sto i testi dei documenti approvati dal Con
siglio superiore della pubblica istruzione e 
divenuti di dominio pubblico, dai quali ri

sulta una determinata volontà da parte del 
Ministro della pubblica istruzione, che è 
stata convalidata dal Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. 

R O M A N O . Ma come può parlare di 
volontà del Ministro quando esso è inter
venuto sino all'ultimo momento perchè alla 
riforma del biennio fosse dato un diverso 
intendimento? 

S P I G A R G L I . Non posso accettare 
questa affermazioni, perchè se abbiamo ade
rito a quella impostazione è chiaro che lo 
abbiamo fatto in quanto essa era coerente 
con il disegno generale. 

R O M A N O . Il provvedimento rela
tivo alla riforma del biennio l'abbiamo ela
borato noi; esso non rispecchia la propo
sta del Ministro. Il Ministro ci ha detto 
che non dovevamo andare avanti. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo presen
tato il nostro disegno di legge e lo esamine
remo quanto prima; questo è il dato di fatto 
che, ogni altra considerazione a parte, ora 
importa sottolineare. 

S P I G A R G L I . Credo che si possa dire 
che se noi aderiamo, come Gruppo demo
cristiano, ad un disegno di legge di questo 
genere, significa che non ci nascondiamo 
quali potranno essere gli sviluppi del prov
vedimento. 

Per quanto riguarda i documenti che so
no a nostra disposizione, dovete dare atto 
che le cose non stanno come avete affer
mato. 

P I O V A N O . Vogliamo renderci conto 
per quale motivo questi disegni di legge non 
sono andati avanti! 

S P I G A R O L I . Vede, sto respingendo 
l'affermazione che le riforme progettate ab
biano carattere conservativo. Avete tutto 
il diritto di cercare di individuare la ragio
ne di questo blocco e di esprimere un vostro 
il vostro punto di vista in merito, ma io 
sostengo che il vostro punto di vista circa il 
contenuto dei provvedimenti « bloccati », 
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non è esatto e ritengo di avere portato qual
che dimostrazione a sostegno della mia af
fermazione. 

Effettivamente la mancata attuazione di 
certe riforme costituisce una remora note
vole al miglioramento qualitativo della scuo
la italiana, al suo migliore funzionamento e 
soprattutto allo sforzo di aderire sempre 
più alle esigenze della società moderna; di 
una società nella quale i progressi nel cam
po scientifico e tecnologico si fanno sempre 
più rapidi; di una società in continua trasfor
mazione anche dal punto di vista economi
co; di una società che, da una economia di 
carattere prevalentemente agricolo, sta pas
sando ad una economia a prevalente carat
tere industriale. 

Do atto di tutto questo, però bisogna ri
conoscere che non sarebbe stato possibile, 
proprio per mancanza di tempo, attuare tut
te queste riforme. Comunque non è soltanto 
in virtù di queste riforme che possiamo at
tuare determinati miglioramenti e sanare 
determinate situazioni assai pregiudizievoli: 
mi riferisco in modo particolare alla situa
zione di squilibrio che si è creata nell'am
bito della popolazione scolastica delle scuo
le secondarie superiori. Il problema è stato 
già toccato dal senatore Piovano; su di esso 
mi sono soffermato a lungo nel mio parere 
sul capitolo relativo all'istruzione del Pro
gramma quinquennale, ed ho dato anche dei 
suggerimenti in proposito che il senatore 
Piovano non ha ritenuto validi. 

Questo problema senza dubbio deve essere 
attentamente esaminato, perchè effettiva
mente la crescita della popolazione scolasti
ca nelle scuole secondarie superiori, ma so
prattutto la sua cattiva distribuzione nei vari 
ordini pongono dei problemi di una gravità 
eccezionale che possono creare serie diffi
coltà all'ordinato sviluppo del nostro Paese. 

Le cifre sono a conoscenza di tutti. Esi
stono però degli elementi, forse non suffi
cientemente diffusi, non di pubblico domi
nio. Talune previsioni annunciate dell'ono
revole Ministro nel recente convegno di 
Bologna inoltre, considerate insieme agli 
altri dati di cui disponiamo, rendono il qua
dro particolarmente oscuro. 

Soltanto quattro anni fa la popolazione de
gli istituti tecnici superava quella degli isti

tuti di istruzione classica di circa 100.000 
unità: una situazione giudicata equilibrata 
e confacente, soprattutto alle trasformazio
ni di carattere sociale ed economico in cor
so; al contrario, la situazione di quest'an
no è profondamente mutata. Quest'anno, 
infatti, il distacco si è ridotto a 40.000 unità, 
e si prevede nel prossimo un distacco di sole 
30.000 unità. Sono certo però che la realtà 
supererà le previsioni e che, in virtù di que
sto movimento a forbice — come viene chia
mato dai cultori della statistica — ci trove
remo ad un certo momento di fronte, per 
quanto riguarda la popolazione scolastica, 
ad una parificazione tra istituti tecnici ed 
istituti d'istruzione classica, e successiva
mente giungeremo ad una prevalenza dei 
primi. 

Ciò è estremamente preoccupante, soprat
tutto se pensiamo che gli istituti professio
nali sono statici: la loro popolazione, cioè, 
è cresciuta, ma di poche migliaia di unità. 
Siamo passati dai 176 mila di tre anni fa 
ai 177 mila di quest'anno e arriveremo forse 
a 180 mila nel prossimo anno. Questo di
mostra, come giustamente si rilevava anche 
nella relazione del collega Zaccari, che vi è 
una situazione decisamente non conforme 
alle previsioni del programma. Come potre
mo avere infatti, nell'arco di cinque anni, 
l'aumento di 50 mila unità nei diplomati de
gli istituti professionali previsto dal Pro
gramma quando abbiamo un aumento an
nuale di iscritti di poco più di mille unità? 
Nel Piano si prevede poi un aumento com
plessivo di 8.000 unità negli abilitati degli 
istituti di istruzione classica. In questo set
tore, invece, siamo passati da un incremento 
della popolazione scolastica di circa 53 mila 
unità nel 1965 a circa 60 mila nel 1966 e a 
67 mila nel 1967; arriveremo ad 80 mila nel 
prossimo anno. Di fronte a queste cifre, co
me si fa a prevedere che in cinque anni in 
tutti gli istituti di istruzione classica si avrà 
un aumento di solo 8.000 diplomati? 

Io sono convinto (è stato giustamente det
to dal Ministro e da qualche collega in altra 
occasione) che alcune riforme avrebbero 
potuto attenuare la gravità di questa situa
zione. La riforma, ad esempio, dell'istituto 
magistrale avrebbe certamente costituito una 
remora all'afflusso, direi travolgente, di ra-
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gazzi a questo tipo di istruzione. Così pure, 
la riforma degli istituti professionali avrebbe 
favorito quell'azione di drenaggio tendente 
ad aumentare il numero dei ragazzi che acce
dono a questo ramo dell'istruzione seconda
ria, e ciò anche in conformità alle esigenze 
messe in evidenza dal programma quinquen
nale. 

Ritengo, comunque, che le riforme non 
bastino. Occorre svolgere un'intensa opera 
di persuasione ed informazione, un'opera che 
avrebbe dovuto essere iniziata già da tem
po, da quando cioè si è attuata la riforma 
della scuola media, e che dovrebbe integra
re l'attività che si sta effettuando, purtrop
po con scarsi mezzi, da parte degli enti lo
cali. Si tratta di servirsi di tutti gli stru
menti attualmente disponibili (stampa, ma
nifesti, eccetera) per informare i giovani, 
le famiglie delle sicure possibilità di impie
go che le diverse qualifiche professionali ac
quisite presso gli istituti professionali offro
no. Perchè si assiste, per esempio, a questo 
fenomeno, che molte diplomate degli isti
tuti magistrali per poter trovare un posto 
sono costrette a qualificarsi come stenodatti
lografe, cioè a seguire dei corsi per ottenere 
quella qualifica che avrebbero potuto acqui
sire frequentando un istituto professionale 
per il commercio, spendendo meno tempo e 
denaro e facendo anche risparmiare denaro 
allo Stato. 

P R E S I D E N T E . Senatore Spigaroli, 
la migliore propaganda è una scuola pro
fessionale ben organizzata. 

S P I G A R G L I . Siamo d'accordo. Però 
so anche di scuole industriali ben ordina
te le quali hanno una carenza enorme di 
allievi. Ecco perchè dico queste cose. 

Poi bisogna fare il possibile per svilup
pare ed integrare rapidamente l'opera che 
stanno svolgendo gli enti locali circa l'orien
tamento scolastico professionale. Il piano 
della scuola prevede degli stanziamenti a 
questo scopo. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Esistono già 171 cen
tri di orientamento scolastico. 

S P I G A R G L I . Questi centri di orien
tamento scolastico, sorti per l'iniziativa as
sai lodevole degli enti locali, devono essere 
integrati con altri centri, per far fronte alle 
necessità delle zone che ne sono prive. A 
tale scopo sono previsti gli stanziamenti non 
solo per il primo anno del « piano della scuo
la » ma per il secondo, il terzo, il quarto ed 
il quinto anno, in misura crescente. Mi spia
ce di non essere d'accordo con il senatore 
Piovano; penso che egli dirà che questa mia 
proposta non è valida. 

P I O V A N O . Se lei vuol fare sapere 
in giro che avviarsi agli istituti magistrali 
significa avviarsi alla disoccupazione fa be
nissimo; quello che conta, però, è la sostan
za. Lei deve valorizzare la scuola, poi faccia 
la propaganda che vuole. 

S P I G A R G L I . Allora siamo d'accordo. 
Su questo punto non avrei altro da dire. 

Però, prima di passare agli ordini del gior
no, vorrei fare un'osservazione di carattere 
generale su un'altra parte del bilancio e pre
cisamente quella concernente le antichità 
e le belle arti. 

Ho avuto modo di intervenire brevemente 
a questo proposito durante la prima seduta 
dedicata all'esame del bilancio ed ho espres
so il mio compiacimento per l'aumento dei 
fondi riservati al settore delle antichità e bel-
learti. Debbo, tuttavia, esprimere il mio con
senso a quanto afferma il senatore Zaccari 
nella sua relazione, quando dice che i sovrin
tendenti rifiutano i contributi perchè non 
hanno il personale necessario per poter fare 
i lavori di progettazione. Non ho avuto modo 
di constatare situazioni del genere, però ho 
potuto accertare situazioni ugualmente diffi
cili che mi inducono ad esprimere il mio as
senso in proposito. Quando al sovrintenden
te della mia provincia, il professore Schetti
ni di Bologna, il quale lamentava di non po
tere accogliere (per mancanza di mezzi fi
nanziari) determinate mie proposte in ordi
ne a restauri da me ritenuti urgenti, ho det
to che il prossimo anno avremmo avuto mez
zi superiori a disposizione, egli mi ha latto 
presente che avrebbe inserito quei lavori di 
restauro nel programma, però dubitava mol-
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to di poter usufruire di tutti i contributi che 
avrebbe potuto avere in virtù dell'aumento 
degli stanziamenti, per le ragioni di cui ho 
parlato prima. 

È quindi importante risolvere il problema 
del personale degli organi periferici della Di
rezione generale antichità e belle arti. 

P R E S I D E N T E 
ottenuti? 

Ma i fondi li ha 

S P I G A R O L I . Li avrà e farà anche 
il programma; non farà come altri soprin
tendenti, che si rifiutano di mettere in pro
gramma determinate opere pur disponendo 
dei necessari mezzi finanziari. 

È un problema arduo da risolvere, poiché 
è difficile che gli architetti accettino di 
partecipare ai concorsi che vengono bandi
ti. Bisogna, ripeto, trovare una soluzione, al
trimenti incontraremo difficoltà notevoli. 

P R E S I D E N T E . Si potrebbe ricor
rere a liberi professionisti. 

S P I G A R O L I . Altro punto impor
tante è il seguente. Con l'attuale bilancio ci 
troviamo di fronte ad un aumento notevole, 
ma non straordinario. In quale situazione ci 
verremo a trovare, a causa della carenza del 
personale quando si tratterà di spendere i 
50 miliardi assegnati dal « Programma quin
quennale » per la tutela del patrimonio arti
stico? 

Bisogna fare bene attenzione, altrimenti 
anche le stesse norme del Programma di
verranno infruttuose. 

P R E S I D E N T E . Quei 50 miliardi ser
viranno anche a potenziare gli uffici. 

S P I G A R O L I . Sarà un potenziamen
to dal punto di vista tecnico non dal pun
to di vista del personale. 

Un'altra questione da tener presente è la 
seguente. Le leggi delegate di cui parlava 
il collega Granata sarà bene vengano pre
sentate al più presto, proprio in relazione 
all'attuazione del programma quinquenna
le. Vi è infatti una situazione alquanto pe
sante per quanto riguarda le spese per i re

stauri, spese che se superano i 20 milioni 
devono essere sottoposte all'approvazione 
del Consiglio superiore; ragione per cui i so
printendenti fanno figurare sempre una 
somma di 19 milioni anche se si tratta di 
opere che richiedono centinaia di milioni. 

Desidero anche aggiungere qualcosa circa 
il personale di custodia dei musei, problema 
strettamente legato a quello del turismo. Ri
tengo infatti che sia estremamente scorag
giante trovare, ad esempio, i musei e le gal
lerie di Firenze già chiusi alle quattro 
del pomeriggio a causa della scarsità del per
sonale. L'anno scorso è stata presa l'ottima 
iniziativa di reclutare temporaneamente pen
sionati della Pubblica sicurezza, ma occorre 
che iniziative del genere divengano perma
nenti, perchè in tutti i periodi dell'anno, e 
non solo in quelli estivi, vi è una grande 
affluenza di turisti, soprattutto nei centri 
dotati di un ricco patrimonio artistico e cul
turale. E' pertanto necessario giungere ad un 
aumento definitivo e considerevole del per
sonale dei musei. 

Non intendo, giunto a questo punto, te
diare i colleghi con una approfondita illu
strazione di tutti i miei ordini del giorno. 
Mi limiterò ad accennare, innanzi tutto, a 
quello che porta anche le firme dei colleghi 
Bellisario, Moneti e Baldini. Esso si riferi
sce all'articolo 7 della legge 25 luglio 1966, 
n. 603, che prevede a favore degli insegnan
ti elementari laureati da almeno quattro anni 
la possibilità di partecipare ad esami riser
vati per il conseguimento dell'abilitazione al
l'insegnamento nella scuola media. Noi chie
diamo che tali esami vengano banditi al più 
presto, affinchè entro il 31 dicembre la leg
ge citata possa trovare pratica applicazione. 
Va tenuto presente che non sarà possibile 
indire i concorsi ordinari prima che siano 
stati espletati gli esami di abilitazione ri
servati. 

Nel contempo l'ordine del giorno contie
ne una raccomandazione al Governo affinchè 
nella formazione delle commissioni d'esa
me e nelle direttive che ad esse saranno im
partite dia a questo esame un'impronta vera
mente aderente allo scopo per cui è stato 
istituito. Va infatti tenuto presente che la 
preparazione didattica deve essere sufficien-
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temente valutata insieme con quella cul
turale ed altresì che si tratta di docenti che 
già da molto tempo insegnano e che quindi 
nei loro confronti va fatto un accertamento 
non astratto, ma strettamente aderente alle 
esigenze culturali cui questi insegnanti de
vono far fronte. 

Sono inoltre a conscenza del fatto che si 
vorrebbe ripristinare l'abilitazione didatti
ca per queste categorie; non posso assolu
tamente essere d'accordo su ciò, ma conven
go che sia necessario compiere un accerta
mento in cui sia data la giusta importanza 
alla preparazione didattica. 

L'ordine del giorno che porta anche le fir
me dei colleghi Limoni, Moneti e Baldini 
ripropone, poi, per l'ennesima volta, il pro
blema del trattamento di missione. È que
sto un argomento che ho già affrontato al
tre volte, e se mi permetto di tornarvi sopra, 
ciò è in conseguenza di alcuni fatti verifica
tisi recentemente in occasione della costitu
zione delle commissioni per gli esami di 
Stato. Questo ordine del giorno, in verità, 
non riguarda soltanto il personale della 
scuola ma, più in generale, tutti i dipendenti 
dello Stato che hanno a che fare con quella 
indennità. Coloro che in maggior numero 
beneficiano di questa indennità sono peral
tro gli uomini della scuola, che vengono man
dati in missione soprattutto in occasione de
gli esami di Stato. 

G R A N A T A . Solo nell'Amministrazio
ne della pubblica istruzione, però, il dipen
dente che va in missione deve anticipare, e 
per lungo tempo, la somma necessaria a so
stenere le spese per il trasferimento nella 
sede indicata! 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Adesso i Provveditori 
versano subito il 70 per cento e successiva
mente il restante 30 per cento. 

G R A N A T A . Forse è più esatto dire: 
« adesso verseranno », perchè fino a due 
giorni fa questo non avveniva ancora. 

S P I G A R G L I . Si sono verificati, inol
tre grossi inconvenienti, che sono stati de

nunciati anche dalla stampa: abbiamo avuto 
delle commissioni non legittimamente for
mate, cioè composte anche di professori non 
abilitati. Il Ministero si è giustificato dicen
do di non aver potuto fare diversamente 
perchè i titolari di ruolo si sono rifiutati di 
andare in missione; ma gli insegnanti di ruo
lo non vogliono andare in missione perchè 
mentre il costo della vita è aumentato, la in
dennità di missione è rimasta sempre quella 
prevista dalla legge n. 291 del 1961. 

Il senatore Limoni ha fatto presente la ne
cessità, in generale, di adeguare anche il trat
tamento economico. Su questo punto esiste 
già (a quanto consta) una intesa sindacale 
di massima. Ma, come abbiamo provveduto 
per le indennità strettamente scolastiche, 
dobbiamo anche provvedere per quella di 
missione. 

Il terzo ordine del giorno riguarda gli esa
mi di Stato nelle scuole secondarie superiori: 
invito il Governo a presentare sollecitamen
te il provvedimento di riforma. 

Infine il quarto ordine del giorno chiede 
provvedimenti amministrativi per una più 
equilibrata distribuzione delle cattedre di 
lingua straniera nella scuola media per quan
to riguarda le lingue insegnate, per ridurre 
(ad esempio) l'eccessiva prevalenza assegnata 
al francese rispetto all'inglese. A Roma sono 
state messe a concorso 237 cattedre di lingua 
francese e tre sole di lingue inglese! 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Adesso la tendenza è 
diversa: l'inglese sta superando di gran lun
ga la richiesta. 

S P I G A R O L I . È opportuno che dove 
ci sono due corsi di lingua francese, ve ne sia 
almeno uno di lingua inglese e viceversa, an
che per evitare di creare inconvenienti gra
vissimi soprattutto in relazione alle future ri
forme. E a quanto sembra l'orientamento è 
per l'insegnamento nelle scuole secondarie 
superiori della stessa lingua che i ragazzi 
hanno studiato nella scuola media. Quindi, 
se un ragazzo è'stato costretto a studiare il 
francese, perchè non esisteva altra possibi
lità, dovrà continuare a studiare 'quella lin
gua anche nella scuola superiore. 
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10 penso che, con strumenti acconci, si 
possa raggiungere l'obiettivo estremamente 
importante di una libera scelta da parte dei 
ragazzi. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla 
Commissione che i senatori Cassese e Ro
mano rinunciano a svolgere un loro ordine 
del giorno del seguente tenore: 

11 Senato, 

visto che nel 1963, nel corso della lot
ta dei lavoratori agricoli della Valle del 
Sele, il Ministro della pubblica istruzione 
dichiarò di concordare con quanti soste
nevano che le aziende agricole « S. Cecilia » 
e « Petruccia » site in agro di Eboli (SA), 
di proprietà dell'Istituto orientale univer
sitario di Napoli, andavano alienate ai con
tadini poveri della zona in base ad un pre
ciso disposto dello Statuto dell'Ente; 

visto che da quell'epoca non un passo 
avanti è stato fatto nella giusta direzione 
e le aziende agricole citate, di complessivi 
circa 700 ha. di estensione, sono mantenu
te in uno scandaloso stato di arretratezza 
culturale, unico nel comprensorio di boni
fica « Destra Sele »; 

invita il Ministro della pubblica istru
zione ad avvalersi dei suoi poteri di tutela 
per indurre il Consiglio di amministrazio
ne dell'Istituto universitario orientale di 
Napoli ad alienare le aziende agricole Pe
truccia e S. Cecilia ai contadini poveri del
la Valle del Sele, nell'interesse dell'econo
mia nazionale e dell'ente universitario. 

Comunico inoltre che il senatore Scarpino 
ha presentato insieme ad altri senatori i se
guenti ordini del giorno, che si intendono 
svolti dai senatori Piovano e Granata: 

Il Senato, 

considerato che il gettito di immatri
colati calabresi presso le Università italia
ne è di poco inferiore a quello del Piemon
te e a quello del Veneto e già oggi di gran 
lunga superiore a quello della Sardegna; 

che non molto diversa è la situazione 
esistente in Abruzzo, dove peraltro la fran
tumazione delle iniziative in corso com-

f COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

promette e complica la questione della col
locazione dell'Università in un'unica sede; 

richiamata la necessità di decongestio
nare le superaffollaie università di Napoli, 
Bari e anche di Roma, connessa com'è al 
quadro meridionale; 

! ribadita l'esigenza di scoraggiare tutte 
I quelle iniziative localistiche, che inevitabil-
j mente comprometterebbero la serietà e le 
j consapevoli preoccupazioni, proprie delle 

università; 
constato che l'istituzione di universi-

! tà basate sul criterio di facoltà decentrate in 
più province della stessa regione destine
rebbe alla sterilità e al declassamento i suoi 
corsi, come da da più parti lamentato, e com
prometterebbe o addirittura renderebbe 
impossibile la costituzione dei dipartimen
ti per lo studio di comuni settori di ricer
ca scientifica; 

; considerato ancora che le facoltà de
centrate in Calabria e in Abruzzo, econo
micamente sottosviluppate, condannerebbe
ro i giovani a scelte determinate secondo il 
luogo di nascita e il luogo di residenza, e 
pertanto non costituirebbero elemento di 
rinascita e sviluppo del Mezzogiorno in 
quanto scollegate dal suo riassetto territo
riale e dalle sue linee di crescita; 

richiamato l'impegno, mai disdetto, del 
Governo di istituire università statali in Ca
labria e in Abruzzo; 

ricordato che presso la VIII Commis
sione della Camera giacciono progetti di 
legge d'iniziativa parlamentare, relativi alla 

1 istituzione dell'Università in Calabria ed 
! Abruzzo; 

impegna il Governo a predisporre un 
piano organico di sviluppo unitario dell'as
setto territoriale degli studi universitari e 

| a presentare al Parlamento perchè lo ap
provi, prima che scada la IV legislatura, 
un disegno di legge istitutivo dell'Univer
sità statale in Calabria e in Abruzzo, che 
tenga conto soprattutto per la Calabria, 
del tutto priva di studi universitari, dell'esi
genza che l'istituenda università comprenda 
le facoltà di scienze matematiche, fisiche 

i e naturali, d'ingegneria, di architettura, di 
medicina, lettere e filosofia nonché corsi 

! biennali e triennali di formazione scienti-
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fico-tecnologica presso la facoltà di ingegne
ria e un biennio pedagogico per la forma
zione degli insegnanti elementari; e che col
lochi l'Ateneo in unica sede con la consape
volezza che l 'impegno di spesa sia par i al 
più alto livello d'impegno sociale e cul
turale. 

SCARPINO, PIOVANO, GRANATA, FARNE-
TI Ariella 

Il Senato, 

constatato che al r i tmo crescente di 
espansione scolastica non corrisponde una 
totale scolarizzazione dei soggetti obbligati 
alla frequenza della fascia terminale della 
scuola dell 'obbligo; 

considerato che dalla recente discus
sione sulla programmazione è emerso che 
nella scuola obbligatoria il 25 per cento dei 
ragazzi sarebbero evasori fino al 1970; 

ricordato che causa non ult ima della 
evasione è la solo parziale gratui tà dei libri; 

considerato che qualsiasi ipotesi di pro-
fessionalizzazione tendenzialmente globale 
non è realizzabile se non a condizione che 
tut t i gli obbligati per disposto costituzionale 
frequentino la scuola media; 

impegna il Governo a predisporre per
chè sia approvato entro la IVa Legislatura 
un disegno di legge che assicuri la gratui
tà dei libri di testo a tut t i gli obbligati. 

SCARPINO, PIOVANO, ROMANO, FAR-
NETI Ariella 

Il Senato, 

considerato che l 'analfabetismo dopo 
venti anni di « lotta » non è stato debella
to, a causa di un'organizzazione scolastica 
affidata all'iniziativa privata che non ha ri
sposto in pieno alle esigenze di una totale 
alfabetizzazione; 

r ichiamata l'esigenza di dare ai giovani 
compresi nei gruppi di età t ra i 14 e i 20 
anni, privi di licenza meda e in numero sem
pre crescente la possibilità di inserirsi a pie
no titolo nel mondo produtt ivo e nei nuovi 
rappor t i sociali; 

constatato che lo stesso numero delle 
sperimentazioni nei corsi CRACIS è abba

stanza limitato, e sopra tu t to preoccupato 
che il problema dell 'analfabetismo debba 
essere affrontato senza sprechi di energie e 
di fondi come fin ora è avvenuto; 

r icordato che da tempo è stato presen
tato al Senato un disegno di legge di inizia
tiva par lamentare sulla r iforma dell'istru
zione popolare; 

impegna il Governo a presentare , per
chè venga approvato entro la presente legi
slatura, un disegno di legge che riformi in 
senso democratico la istruzione popolare, 
che solo così po t rà svolgere efficacemente 
la sua opera di elevazione morale e civile 
sopratut to se sarà affidata a personale spe
cializzato e fortemente impegnato ». 

SCARPINO, PIOVANO, FARNETI Ariella 

Infine, pr ima di sospendere i lavori, deb
bo una risposta al senatore Basile, a propo
sito della questione relativa all 'ulteriore cor
so della discussione. 

Il senatore Basile ha anzi tut to accennato 
al l 'opportunità di sospendere l 'esame del bi
lancio di previsione del 1968 in at tesa delle 
decisioni della Corte costituzionale in me
rito alle riserve di legittimità formulate dal
la Corte dei conti. 

Egli ha in sostanza propos to una sospensi
va: senonchè competente a decidere al ri
guardo sembra essere piut tosto la Commis
sione cui il disegno di legge di approvazione 
del bilancio è assegnato in sede referente 
(cioè la 5a) che non una Commissione inter
pellata in sede consultiva, la quale può, se 
mai, esprimere un propr io parere, anche su 
questo punto, alla Commissione di meri to . 

Quanto poi all 'ordine dei lavori, assicuro 
che l'esame del Rendiconto per il 1966 avrà 
luogo immediatamente dopo l 'esame del bi
lancio del 1968, così da permet tere (secondo 
gli impegni presi) alla 5a Commissione pri
ma ed all'Assemblea dopo di procedere alla 
discussione congiunta dei predet t i provvedi
menti . 

Il seguito dell 'esame dello stato di previ
sione è rinviato ad al tra seduta. 

La seduta termina alle ore 20,15. 
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SEDUTA DI MARTEDÌ' 26 SETTEMBRE 1967 

Presidenza del Presidente RUSSO 

La seduta è aperta alle ore 16,45. 

Sono presenti i senatori: Baldini, Basile, 
Bellisario, Giardina, Granata, Limoni, Mo
neti, Morabito, Piovano, Romano, Russo, 
Schiavetti, Spigaroli, Trimarchi e Zaccari. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Elkan. 

Bilancio di previsione dello Stato per Tanno 
finanziario 1968 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero della pubblica istruzione (Ta
bella 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1968 — Stato di pre
visione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione ». 

Invito il relatore a replicare ai senatori 
intervenuti nel dibattito. 

Z A C C A R I , relatore. Onorevole Pre
sidente, onorevoli senatori, onorevole Sot
tosegretario, la discussione in seno alla no
stra Commissione sullo stato di previsione 
del Ministero della pubblica istruzione e sul
la relazione che ho avuto l'onore di presen
tare è stata ampia, serrata e concreta. 

Ringrazio tutti gli intervenuti, di maggio
ranza e di opposizione, sia quelli che han
no concordato, sia quelli che hanno dissen
tito, per il contributo che con passione han
no voluto dare alla discussione stessa. 

La relazione, dato il tempo ristretto avu
to a disposizione, non poteva di necessità 
che essere sintetica. Mi sforzerò di colmare 
le lacune che sono emerse in modo che pos
sa più compiutamente esprimere il parere 
della Commissione. 

Non potrò, di certo, far mio il pessimismo 
che ha ispirato gli onorevoli senatori di 
opposizione, pessimismo che obiettivamen

te, in coscienza, non condivido, come non 
lo condivide la maggioranza della Commis
sione, anche se la stessa ha riscontrato nel
la scuola e nella politica scolastica manche
volezze e carenze. 

Se diamo uno sguardo al passato anche 
recente, non possiamo non constatare il 
cammino compiuto, come lo può dimostra
re l'eliminazione quasi totale dei trasgresso
ri all'obbligo scolastico a livello di istruzione 
elementare, lo sforzo massiccio per dare a 
tutti i licenziati della scuola elementare la 
possibilità di assolvere all'obbligo scolasti
co fino al 14° anno, il notevole aumento dei 
diplomati della scuola secondaria superiore 
che passano all'università, l'azione concreta 
per il potenziamento dell'istruzione univer
sitaria, il graduale adeguamento delle strut
ture e degli ordinamenti scolastici alle esi
genze della società, lo sforzo finanziario per 
il personale, per le attrezzature, per l'edilizia 
della scuola di ogni ordine e grado e soprat
tutto l'impegno per l'assistenza. Non ricor
do che alcune delle più importanti realiz
zazioni. 

Rimangono, è vero, molte lacune tra cui 
soprattutto la riforma e il riordinamento 
della scuola secondaria superiore e la si
stemazione legislativa della scuola paritaria, 
per rimanere nell'ambito più propriamente 
scolastico, ma non dobbiamo per questo 
non dare atto del lavoro compiuto e dei 
risultati conseguiti. 

Siamo alla fine della legislatura, ma si 
possono ancora votare provvedimenti (scuo
la materna, riordinamento dell'università, 
ordinamento dei bienni) che possano favori
re la soluzione in un avvenire non molto 
lontano dei problemi più generali ancora 
aperti. Maggioranza e opposizione hanno di
mostrato una concreta volontà di operare 
in questa direzione; non posso che prender
ne atto con viva soddisfazione. 

Fatta questa premessa, mi accingerò ora 
a rispondere ai singoli interventi doman
dando scusa in anticipo se la mia replica 
non sarà esauriente (non potendo — per la 
scarsità del tempo a mio disposizione — ri
chiamare tutte le singole osservazioni, le 
singole proposte e le singole critiche emer
se nella discussione). Senza dubbio poi lo 
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onorevole rappresentante del Ministero chia
rirà i problemi di maggior momento, di 
più acuto interesse, su cui i singoli colleghi 
hanno richiamato la sua attenzione. 

Concordo con il senatore Arnaudi che ha 
giustamente lamentato l'insufficienza di fon
di del Ministero della pubblica istruzione 
per la ricerca scientifica (nonostante gli au
menti previsti dal bilancio) dimostrando la 
importanza della stessa per un sempre mag
giore sviluppo tecnologico, in vista soprat
tutto del graduale superamento di quel diva
rio, di cui tanto oggi si parla, rispetto ad 
altre Nazioni del mondo. 

Per quanto riguarda l'osservazione parti
colare riguardante il capitolo 2566 in cui fi
gura la voce « Assegno per il monumentale 
Duomo di Milano » preciso che la Direzione 
generale delle antichità e belle arti, da mol
ti anni accredita alla Soprintendenza di Mi
lano, per lavori da eseguire all'opera mo
numentale unicamente 1 milione e 500 mila 
lire, tratti appunto dal fondo di 65 milioni 
stanziati in quel capitolo, che riguarda an
che altre opere. 

Concordo con le osservazioni fatte dalla 
senatrice Romagnoli Carettoni sull'impor
tanza del settore delle antichità e belle arti 
e sul dovere che la Commissione ha di inte-
ressarvisi concretamente in vista soprattutto 
della discussione del disegno di legge de
lega predisposto dal Ministero in attuazio
ne delle proposte della Commissione di in
dagine. Il tema è stato ripreso da altri se
natori (Granata e Spigaroli) per cui emer
ge il dovere per il relatore di rivolgere un 
invito particolare e pressante al Ministro 
della pubblica istruzione — qualora non 
fosse possibile la tempestiva approvazione, 
da parte del Consiglio dei ministri, del di
segno di legge-delega dianzi ricordato — 
almeno di studiare la possibilità di presen
tare altri provvedimenti, ad esempio, per 
la modifica dei vecchi regolamenti che tanto 
intralciano la vita del settore stesso. 

È opportuno dare atto all'onorevole Mi
nistro di avere ottenuto dal Ministro del 
tesoro per il bilancio 1968 un primo stan
ziamento di circa 6.700 milioni, che è espres
sione della volontà politica di cominciare 
finalmente ad operare più efficacemente per 

la salvaguardia dell'immenso patrimonio del 
nostro Paese. 

Il senatore Spigaroli in un breve interven
to fatto nella prima seduta ha posto l'ac
cento sul problema degli oneri connessi a 
prestazioni di realizzare, in corrispondenza 
di programmi poliennali cui si fa riferimen
to a pagina XIV dello stampato n. 2394-7. A 
questo proposito devo precisare che per gli 
stanziamenti previsti dal piano della scuo
la, il Ministero della pubblica istruzione in 
accordo con il Ministero del tesoro ha com
piuto una distinzione tra stanziamenti a ca
rattere continuativo e stanziamenti a carat
tere non continuativo, cioè tra stanziamenti 
che devono rimanere necessariamente an
che dopo il 1970, perchè riferentisi, ad esem
pio, al personale, e stanziamenti per cui do
vranno essere predisposti nuovi strumenti 
legislativi. 

Nei 61.580 milioni citati nel bilancio, 
58.900 milioni si riferiscono proprio a tali 
stanziamenti. Per i corsi di aggiornamento, 
per le attrezzature scolastiche, per i traspor
ti, per i buoni-libro, per le borse di studio, 
il Ministero giudica che vi debbano essere 
altri stanziamenti dopo il 1970. 

Lo stesso senatore Spigaroli ha chiesto 
spiegazioni sul capitolo 2526 che prevede 
spese per il restauro e la conservazione di 
opere d'arte statali, rqa non per opere d'arte 
non statali considerate al capitolo 2564: 
trattasi di una distinzione precìsa che penso 
sia da encomiare. 

Il senatore Basile ha chiesto nel suo in
tervento quali rapporti vi siano tra gli stan
ziamenti annuali previsti dal piano della 
scuola e le somme iscritte a bilancio, per 
quegli adempimenti previsti dal piano della 
scuola che necessitano di atti legislativi. Egli 
si voleva riferire soprattutto alla istituzio
ne di nuove università, tra cui vi è quella 
della Calabria. Credo di poter precisare al 
senatore Basile che tutte quelle somme, com
prese anche le aliquote da riservarsi per 
nuove istituzioni, sono iscritte a bilancio 
(per il personale, per l'edilizia, per il funzio
namento) e che le stesse, ove non fossero 
spese, non passeranno in economia, ma ri
marranno invece in bilancio in attesa del 
provvedimento legislativo; questo appunto 



Senato della Repubblica — 89 — TV Legislatura - 2394-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1968 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

in deroga alle norme generali, come previsto 
dalle leggi 31 ottobre 1966, n. 942 e 28 lu
glio 1967, n. 641. 

Il senatore Romano ha posto soprattutto 
l'accento, nel suo intervento, ai rilievi mossi 
dalla Corte dei conti al bilancio della pub
blica istruzione del 1966. Ora, premesso che 
detti rilievi non sembrano, come già affer
mato dal senatore Limoni, avere il carat
tere di censura, ma solo di direttiva genera
le, premesso che dagli stessi si può anche 
rispettosamente dissentire, osservo che è 
vero che la legge Curti implica l'obbligo di 
suddividere i capitoli di spesa per materia 
omogenea non divisibile, ma che peraltro 
questa omogeneità deve essere considerata 
obiettivamente, e non soggettivamente. 

Quando in un capitolo il Ministero rag
gruppa spese che riguardano il funziona
mento di un determinato settore, io penso 
che vi si possa ravvisare obiettivamente il 
carattere dell'omogeneità. Se per ogni singo
la spesa presa a sé dovesse istituirsi un ca
pitolo, non solo si avrebbe una elencazione 
interminabile, ma si caricherebbero gli uffi
ci di un pesante lavoro di continui storni 
per le necessità che possono anche mutare 
nel corso di un anno. 

Sembra poi che dalla Corte non vengano 
considerati con molta benevolenza i cosid
detti istituti autonomi, dato che le spese di 
questi sfuggono al suo controllo. Ora, la
sciando da parte l'osservazione che gli ac
creditamenti fatti agli stessi dal Ministero 
passano al controllo della Corte, si deve te
nere presente che su tutte le singole spese 
si esercita il controllo del Ministero, com
piuto non solo attraverso l'approvazione dei 
bilanci e delle deliberazioni, ma anche at
traverso l'opera dei revisori dei conti, di 
cui uno del Ministero del tesoro. 

Inoltre gli Uffici scolastici regionali o in
terregionali eserciteranno a loro volta, non 
appena entreranno in funzione, un ulterio
re controllo per cui il Parlamento potrà ave
re un'ulteriore garanzia. » 

Ho voluto soffermarmi su questo aspet
to, perch^l'aiftqnomia sembra rijm elemento 
positivo ch$(ya difeso: d 'al to p ^ ^ , se ben 
ricordo, la pommissione dj. indagine aveva 
auspicato che l 'autonoma fosse estesa an
che agli alt^i, isti£u£ir d\ istruzione seconda

ria. Non giudico mio compito soffermarmi 
su tutti i rilievi formulati dalla Corte, su 
cui la Commissione sarà chiamata ad espri
mere il proprio parere e che sono stati ri
cordati dall'onorevole senatore Romano: 
desidero sottolineare con compiacimento 
l'invito rivolto dalla Corte al Ministero a 
voler provvedere all'adeguamento dei rego
lamenti ormai vecchi, emanati in tempi re
moti, come quello, già ricordato, riguar
dante il settore delle antichità e belle arti. 

Il senatore Romano si è poi meraviglia
to, trattando dell'istruzione professionale 
extrascolastica, che nel bilancio del Ministe
ro del lavoro siano stati aumentati da 8 a 
20 miliardi quegli stanziamenti. A questo 
proposito è bene precisare che nel Program
ma economico nazionale si legge: « L'atti
vità di formazione e qualificazione prevista 
nel quinquennio comporterà una spesa com
plessiva di 400 miliardi, destinati per metà 
alla qualificazione dei giovani ivi compre
si i titolari ed i coadiuvanti di famiglie col
tivatrici e coloniche, per l'altra metà alla 
qualificazione dei lavoratori disoccupati o 
a quella dei lavoratori agricoli, alle altre 
forme di attività extrascolastiche (corsi com
plementari per apprendisti — anche se 
il senatore Limoni ha espresso molti dub
bi, che condivido, sul funzionamento di que
sti corsi —, corsi di riattamento per mino
rati) all'inserimento dei giovani nel lavoro, 
alla riqualificazione tecnologica degli occu
pati » eccetera. 

Non sono perciò aumenti « elettorali », 
senatore Romano, come lei li ha voluti de
finire, ma primi stanziamenti per quanto 
stabilito dal Programma, primi adeguamen
ti per il conseguimento delle mete fissate 
dal Programma. 

I senatori Piovano e Granata, esaminan
do la relazione ed il bilancio, hanno pesan
temente criticato luna e l'altro con una 
valutazione eccessivamente pessimista del
la politica scolastica del Governo. È logico 
ed umano che, quali rappresentanti dell'op
posizione, essi tendano a mettere in risalto 
soprattutto le ombre della politica scola
stica, ma non posso accettare che si parli 
di risultati « deludenti », quando vicino ad 
innegabili ombre noi possiamo obiettiva
mente constatare che non solo sono stati 
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concretamente posti i supporti ed i presup
posti fondamentali (come diceva il senatore 
Spigaroli) perchè la Scuola nei vari ordini 
e gradi possa assolvere al suo compito, ma 
attraverso gli studi, i disegni di legge pre
disposti, le discussioni ed anche le polemi
che, sono state poste altresì le basi per dare 
in un immediato futuro adeguata soluzione 
ai problemi di struttura ancora aperti. 

La democrazia, di fronte ai suoi insosti
tuibili ed innegabili pregi, comporta talvol
ta una lentezza nelle decisioni, frutto an
che di contrasti, di opposte e diverse im
postazioni di uomini o di gruppi; ma pos
siamo affermare che questa lentezza sia sem
pre un male o non piuttosto talora il pre
supposto per una soluzione più meditata, 
più sofferta e perciò migliore? 

Ho auspicato, come relatore, che si pos
sa giungere presto ad una discussione del 
disegno di legge Donati sull'ordinamento 
dei bienni, ad una discussione sull'ordina
mento universitario, ad una discussione sul
l'istruzione professionale; ma, senatore Pio
vano, non dobbiamo serenamente ammet
tere che siamo più preparati oggi, dopo la 
maturazione avvenuta nelle nostre coscien- ! 

ze, come nella coscienza dell'opinione pub
blica che segue questi problemi, di quanto 
non lo fossimo ieri? 

L'opposizione, certo, nella sua valutazione 
politica non ammette inadempienze, non 
ammette ritardi, non ammette carenze; ma 
la maggioranza ed il Governo che la esprime 
sentono, al di sopra di tutto, la responsabi
lità di soluzioni che rispondano nel modo 
più adeguato alle esigenze della società; sen
tono cioè, pur con amarezza, di non potersi 
sottrarre al dovere di dare ai problemi non 
una qualsiasi soluzione di compromesso, pur 
di fare, ma una soluzione che possa essere 
la migliore. E sono, in questa luce, com
prensibili anche i ritardi, e sono compren
sibili anche le inadempienze degli impegni 
programmatici. 

I giudizi poi che su singoli aspetti della 
situazione scolastica italiana sono stati dati 
dagli onorevoli senatori Piovano e Grana
ta, peccano, a parer mio, anch'essi di ecces
sivo pessimismo. Non ho approfondito i 
problemi dell'Università, senatore Piovano, 
non per « superficialità » (come ella ha so-

(Istruzione pubblica e belle arti) 

stenuto) ma perchè pensavo che, dovendo 
il Senato tra non molti mesi affrontare la 
discussione del disegno di legge oggi all'or
dine del giorno della Camera dei deputati 
sul riordinamento dell'istruzione universi
taria, una più ampia discussione potesse 
avvenire in quella sede. Ad ogni modo, non 
posso accettare che la situazione dell'Uni
versità sia oggi così catastrofica come ella 
ha cercato di dimostrare. L'Università, se
condo lei, è un'azienda che funziona male, 
improduttiva, perchè mentre nel 1957-58 
sul numero totale degli studenti iscritti si 
ebbe il 9 per cento di laureati, tale percen
tuale è scesa nel 1965-66 al 7 per cento. 

Ora, pure essendo assolutamente ricono
sciuta da tutti la necessità, l'urgenza di un 
riordinamento delle strutture universitarie 
(ancorate, come giustamente osservava il se
natore Cassano, alle strutture della società 
di oltre un secolo fa) e l'ind'spensabilita e 
l'urgenza di uno strumento legislativo ad 
hoc, non possiamo trascurare che oggi ci 
troviamo di fronte ad un periodo di tran
sizione, legato a un notevole aumento de
gli studenti superiore alle previsioni delle 
« Linee direttive »; ad una minore prepara
zione degli studenti stessi, alla maggior mole 
degli studi e ad una maggiore loro serietà, 
che porta di conseguenza ad una maggiore 
selezione, all'esigenza che va facendosi stra
da di allargare il periodo degli studi: fatti 
tutti che spiegano la diminuzione in per
centuale (non in assoluto) dei laureati ri
spetto agli iscritti ed anche l'aumento della 
« mortalità » scolastica. 

Ora, per questa Università il Piano della 
scuola ha posto a disposizione finanziamen
ti notevoli per il personale, per le attrezza
ture e per l'assistenza; per questa Univer
sità il Piano dell'edilizia porrà a disposizio
ne notevoli stanziamenti; opereranno bene
ficamente le leggi sui professori aggregati, 
sull'aumento dei numeri delle cattedre e de
gli assistenti; per questa Università sta per 
essere discussa la legge sul riordinamento 
delle strutture. 

Non possiamo non riconoscere, sul punto 
politico della questione, lo sforzo congiun
tamente compiuto dal Governo e dal Parla
mento per risolvere in modo organico, an
che se graduale e sempre perfettibile, il 
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grande problema dell'istruzione universita
ria; sul punto di merito, invece, non possia
mo non auspicare che l'istruzione superiore 
perda sempre più le caratteristiche di scuo
la riservata soltanto ad alcune classi, per 
acquistare sempre più la natura di scuola 
per tutti i capaci e i meritevoli. 

Il senatore Granata ha affrontato tra l'al
tro, in polemica col relatore, il problema 
dei programmi pedagogici della scuola ele
mentare, affermando che sono vecchi e non 
rispondei ti alle esigenze della società. Pur 
non avendo la competenza di altri onorevoli 
colleghi né la sua, senatore Granata; pur 
conoscendo i dissensi sempre manifestati 
da lei e dai colleghi della sua parte in rela
zione a questo particolare settore della scuo
la italiana, mi sento di poter confermare 
che i programmi della scuola elementare 
sono ancora, a mio parere, nel complesso 
validi, sia sul piano pedagogico sia per gra
dualità di contenuti. Essendo poi il crite
rio determinante dell'ordinamento didatti
co quello psicologico, al quale si informano 
le strutture dei programmi didattici, accen
tuatamente globali nel primo ciclo e con 
progressiva differenziazione delle materie di 
insegnamento nel secondo, ne emerge la 
possibilità di un coordinamento con la nuo
va scuola media. 

È stato posto il problema della continui
tà didattica ed educativa nelle due scuole, 
come pure il problema di un collegamento 
di metodologie didattiche, ma gli incontri 
di studio fatti in questi anni tra responsa
bili della scuola elementare e della scuola 
media hanno concluso che è possibile un 
coordinamento sia sul piano formale sia sul 
piano sostanziale tra le due scuole. Non pen
so e non affermo con ciò che i programmi 
ed i metodi della scuola elementare, così 
come stabiliti nel 1956, siano intoccabili: 
tutto è sempre perfettibile e noi dobbiamo 
tendere nei limiti del possibile a perfezio
nare costantemente; ma di fronte agli altri 
settori della scuola italiana che esigono so
stanziali trasformazioni, sono convinto che 
la scuola elementare possa proseguire sere
namente la sua opera purché i maestri sen
tano il dovere, avendone gli strumenti, di 
adeguarsi costantemente alle nuove realtà. 

11 senatore Piovano e il senatore Grana
ta hanno poi rispettivamente accennato e 
sviluppato il tema dell'inadempienza del Go
verno in ordine alla mancata presentazione 
del disegno di legge sulla scuoia paritaria. 
Il problema è delicato e scottante; mi sem-
ra però di poter serenamente ripetere quan
to ho già affermato, che cioè la mancata pre
sentazione del disegno di legge è dovuta 
alla necessità di una più approfondita ma
turazione della soluzione in seno alle forze 
che compongono la maggioranza. E non vi 
è nulla di strano, dal momento che la stes
sa Commissione di indagine, in merito al 
problema della scuola privata, non riuscì 
ad elaborare una relazione di maggioranza, 
cosicché inserì nella relazione cinque di
stinti documenti esprimenti ciascuno il pen
siero delle varie parti politiche in ordine al 
tormentato problema. 

Personalmente giudico che tuite le istitu
zioni scolastiche degne di questo nome deb
bano essere chiamate a collaborare con la 
scuola statale per dare a tutti i figli degli 
italiani, in condizioni di parità, l'istruzione 
e la formazione richieste dalle esigenze del
la vita moderna e che parallelamente tutte 
le famiglie debbano esercitare, in ordine al
l'istruzione e all'educazione dei figli il di
ritto-dovere loro riconosciuto dalla Costitu
zione: diritto che la legge deve non solo 
affermare ma anche rendere operante ed ef
fettivo. Auspico per altro che le forze poli
tiche della maggioranza possano pervenire 
alla soluzione del problema nell'interesse 
della scuola e nell'interesse di tutta la so
cietà italiana. 

Il senatore Trimarchi ha lamentato che 
le promesse del Governo siano state mante
nute solo in minima parte, che le realizza
zioni sui terreno legislativo siano state li
mitate e che non sia stata data pronta, ade
guata attuazione alle leggi approvate, qua
le quella sui professori aggregati. Ha poi 
lamentato il decadimento culturale che è 
uno dei fenomeni, a suo parere, allarmante 
della situazione universitaria italiana. È una 
posizione politica, me lo permetta, senatore 
Trimarchi, alquanto preconcetta perché, se 
è vero che vi sono state lacune e carenze, 
è anche vero che la scuola ha cammina
to, ha avanzato, ha progredito; ed è anche 
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vero che le leggi votate dal Parlamento han
no bisogno di un adeguato periodo per la 
predisposizione degli strumenti di attuazio
ne (si pensi alla severa vigilanza esercitata 
dagli organi di controllo). Risulta d'altron
de, ed il Ministro vorrà dare conferma, che 
sono stati banditi i concorsi per oltre 400 
posti di professore aggregato. Per quanto ri
guarda il decadimento culturale soprattut
to a livello universitario, io penso che sia 
una realtà transeunte, perché una volta che 
la scuola secondaria superiore abbia trovato 
le sue giuste dimensioni e strutture e l'Uni
versità abbia potuto trovare la sua via, con 
le dovute riforme si riuscirà a superare an
che il problema, anzi, il dissidio fra le due 
alternative « massa - selezione », che oggi 
crea qualche giustificata confusione. 

Devo ringraziare il senatore Cassano ed 
il senatore Stirati per il contributo che han
no dato alla discussione in ordine ai proble
mi dell'Università ed ai problemi dell'edu
cazione civica. Non posso non concordare 
con il senatore Cassano in quella sua visio
ne della nuova Università in cui tutti, pro
fessori e studenti, sappiano sentire i loro 
rispettivi doveri; in cui lo studio sia vero, 
doveroso e totale impegno; in cui, superati 
alcuni vecchi schemi, si abbia la valorizza
zione attraverso colloqui, lavori di gruppo, 
interrogazioni, collaborazione viva ed ope
rante tra docenti e discenti; in cui si abbia 
la vera selezione delle intelligenze, affinchè 
l'Università possa assolvere pienamente il 
suo altissimo compito. E non posso non con
cordare con il senatore Stirati quando affer
ma la necessità che gli insegnanti sentano 
il dovere di inserirsi nella vita del Paese per 
poter veramente educare i giovani ai valori 
della libertà e della democrazia. La scuola 
deve potere e sapere inculcare i principi ed 
il costume della vita democratica affinchè i 
giovani si possano preparare ad esercitare 
le proprie responsabilità di cittadini e sap
piano, nel rispetto dei diritti degli altri, affer
mare la loro personalità in attività dirette 
al bene comune. 

Il senatore Limoni e il senatore Spigaroli 
hanno integrato, e di ciò li ringrazio, la mia 
purtroppo sintetica relazione, con osserva
zioni particolari quanto mai opportune. Il 
senatore Limoni ha giustamente fatto pre

sente che è necessario un maggiore increr 
mento di stanziamenti ordinari per le oc
correnze ordinarie ed ha auspicato che nel 
fondo globale del Ministero del tesoro pos
sano trovare posto anche finanziamenti per 
leggi di iniziativa parlamentare. Non posso 
non essere d'accordo con lui. 

Il senatore Spigaroli ha dimostrato come 
la distribuzione degli studenti nei vari or
dini di scuola sia incoerente e pericolosa 
perchè potrebbe determinare una situazio
ne di blocco nell'ordinato sviluppo del Pae
se. Ha sollecitato di conseguenza una presa 
di posizione degli organi responsabili per 
potenziare l'opera di orientamento scola
stico e professionale e per studiare tutta le 
forme atte a chiarire ai giovani ed alle fa
miglie le varie vie cui la scuola può indi
rizzare. 

Onorevoli senatori, tutti i colleghi inter
venuti nei dibattito, sia di maggioranza sia 
di minoranza, hanno espresso una preoc
cupazione grave. 

È vero, come afferma il senatore Limo
ni, che il corpo insegnante è inquieto, per 
cui è auspicabile un aggiornamento delle re
tribuzioni, non solo in considerazione del
l'aumentato costo della vita, ma anche nel
la prospettiva di una piena attuazione della 
scuola integrata; però è anche vero che mol
ti insegnanti non vivono pienamente il lo
ro dovere e non hanno quella « tensione mo
rale » e quell'entusiasmo professionale che 
denotano amore alla scuola. 

È questo l'aspetto più serio, permettete 
che lo dica, della situazione scolastica ita
liana: di molte riforme si potrebbe fare an
che a meno, se tutto il corpo insegnante, 
provvisto di adeguata preparazione, sentis
se pienamente il dovere e fosse sostenuto 
da quella « tensione morale » che è il pri
mo fondamento di una vera scuola, che vo
glia formare gli uomini e ì cittadini futuri. 

Nel chiudere questa mia replica, permet
tete quindi che mi rivolga al Ministro ono
revole Gui, che tanti meriti ha già acquisito 
nel campo della Pubblica istruzione, racco
mandandogli la situazione economica degli 
insegnanti, ma raccomandandogli anche di 
utilizzare i mezzi più opportuni per far sen
tire a tutti questa esigenza fondamentale. 
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In questo modo, si potrà offrire alla scuola 
italiana veramente una nuova vita. 

Prima di concludere, avverto la Commis
sione di aver formulato alcuni emendamenti: 
essi mirano, da una parte ad una migliore 
distribuzione di taluni stanziamenti, all'inter
no del bilancio, e dall'altra a rettifiche della 
denominazione di qualche capitolo. Ne do 
lettura. 

Capitoli 1100 e 1202. — Unificare i capi
toli 1100 e 1202 concernenti: « Acquisto, 
manutenzione, noleggio ed esercizio di mez
zi di trasporto » rispettivamente per l'Am
ministrazione centrale (15 milioni) e i Prov
veditorati agli studi (80 milioni) in un uni
co capitolo: « Acquisto, manutenzione, no
leggio ed esercizio di mezzi di trasporto per 
l'Amministrazione centrale e per gli Uffici 
dell'Amministrazione periferica, " lire 95 
milioni " ». 

Capitolo 1624. — Sostituire la denomina
zione: « Spese per l'acquisto e la conserva
zione di libri, pubblicazioni, riviste, manua
li, opuscoli, per i centri di lettura e per lo 
studio dei problemi relativi alla lotta contro 
l'analfabetismo », con la seguente: « Spese 
per l'acquisto e la conservazione di libri, 
pubblicazioni, riviste, manuali, opuscoli, per 
i centri di lettura e per lo studio dei proble
mi relativi all'educazione popolare ». 

Capitoli 2005 e 2033. — Dopo le parole: 
« Istituti tecnici commerciali e per geome
tri », aggiungere le altre: « e per il turismo ». 

Capitolo 2436. — Elevare da 12 milioni 
a 17 milioni la competenza prevista per tale 
capitolo (« Indennità e rimborso spese di 
trasporto per missioni nel territorio nazio
nale ») e, corrispondentemente, diminuire la 
competenza a disposizione del capitolo 2473 
(« Sussidi, premi, assegni e dotazioni a bi
blioteche popolari, ad enti che promuovono 
l'incremento delle biblioteche stesse e i corsi 
di preparazione del relativo personale, non
ché la diffusione del libro »). 

Capitolo 2563. — Aggiungere dopo la pa
rola « Contributi », le altre: « e partecipa
zioni ». 

Capitolo 2565. — Sostituire le parole. 
« Sussidi per scavi archeologici non statali » 

con le altre: « Sussidi e contributi per ri
cerche e per scavi archeologici, anche sot
tomarini, non statali »; aumentare la com
petenza da « 5.000.000 » a « 15.000.000 »; di
minuire, corrispondentemente, la competen
za del capitolo 2530. 

Capitolo 2711. — Sostituire la denomina
zione: « Spese per arredamento e per for
niture di materiale didattico e scolastico ri
guardanti le scuole rurali (articolo 12 della 
legge 1° giugno 1942, n. 675) », con la se
guente: « Spese per arredamento scolastico 
riguardanti le scuole rurali (articolo 12 della 
legge 1° giugno 1942, n. 675) ». 

Capitolo 2713. — Sostituire la denomina
zione: « Spese per iniziative varie a favore 
delle scuole rurali (articolo 12 della legge 
1° giugno 1942, n. 675) », con la seguente: 
« Sussidi per iniziative varie a favore delle 
scuole elementari e secondarie di I grado 
di proprietà dei Comuni (articolo 12 della 
legge 1° giugno 1942, n. 675 e articolo 29 del
la legge 28 luglio 1967, n. 641) »; 

spostare il predetto capitolo dalla cate
goria IV (Acquisti di beni e servizi) alla ca
tegoria V (Trasferimenti). 

Istituire, prima del capitolo 2711, il se
guente: « Indennità e rimborso spese di tra
sporto per missioni nel territorio nazionale, 
lire 5 milioni »; 

ridurre corrispondentemente la compe
tenza del capitolo 2714. 

Capitolo 2731. — Sostituire la denomina
zione: « Concorso nelle spese da sostenere 
da Comuni per l'arredamento delle scuole 
elementari (articoli 120 e 121 del Regola
mento generale sui servizi dell'Istruzione 
elementare approvato col regio decreto 26 
aprile 1928, n. 1297) », con la seguente: 

« Concorso nelle spese -da sostenere dai 
Comuni per l'arredamento di scuole elemen
tari e secondarie di I grado (artìcoli 120 e 
121 del Regolamento generale sui servizi del
l'istruzione elementare approvato col regio 
decreto 26 aprile 1928, n. 1297 e articolo 30 
della legge 28 luglio 1967, n. 641) ». 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Onorevoli senatori, 
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devo anzitutto giustificare, come ho già fat
to privatamente con il Presidente, l'as
senza dell'onorevole Ministro: condizioni at
mosferiche inique, lo hanno costretto a so
spendere il volo da Venezia. Mi ha quindi 
avvisato telefonicamente di ciò, aggiungen
do peraltro che giovedì, di mattina o di po
meriggio, qualora la Commissione lo ritenga, 
egli potrà intervenire per la replica. In caso 
contrario, mi ha pregato di sostituirlo. 

P R E S I D E N T E . Sembra opportu
no, onorevoli colleghi, concludere la discus
sione questa sera, prima di tutto, perchè do
mani scade il termine previsto dalle norme 
di approvazione del bilancio; ed inoltre, per
chè all'ordine del giorno dell'Assemblea, do
mani, sarà iscritto il disegno di legge sugli 
Uffici regionali e interregionali. 

Avremmo ascoltato volentieri il signor Mi
nistro, ma sono certo che l'onorevole Sotto
segretario — che ha seguito direttamente i 
nostri lavori — saprà molto bene interpre
tare il suo pensiero e dare alla Commissio
ne i chiarimenti di cui ha bisogno. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. In ogni modo, 
onorevole Presidente il Ministro interverrà 
certamente alla discussione in Assemblea. 

L'onorevole Presidente ha ricordato che io 
ho avuto occasione di assistere a tutta la di
scussione, aperta dalla diligente relazione 
del senatore Zaccari dalla quale emerge tutta 
la sua sollecitudine per i problemi della 
scuola italiana. Ho ascoltato, successivamen
te, tutti gli interventi, con particolare atten
zione e con una certa soddisfazione perché, 
in questa sede, a mio avviso, chiunque ha 
preso la parola ed è intervenuto nel dibat
tito, da qualunque parte egli abbia preso le 
mosse e quali che siano state le preoccupa
zioni che lo hanno ispirato, ha manifestato 
sempre un profondo studio e una premura 
veramente singolare per il bene della scuola 
e per lo sviluppo culturale del nostro Paese. 

Naturalmente il primo ringraziamento è 
rivolto al relatore che abbiamo testé ascol
tato; egli ha puntualizzato con documenta
te indicazioni, anche nella sua replica, dati 
della situazione scolastica, cifre del bilan
cio, problemi da affrontare. 
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Certamente il bilancio preventivo ha of
ferto lo spunto per trasferire il discorso cri
tico, dai problemi quantitativi a quelli qua
litativi. Quasi tutti sono stati d'accordo 
che sul piano quantitativo io sforzo com
piuto dal Governo, dal Ministero della pub
blica istruzione e quindi dalla società ita
liana, è quanto di più ampio si possa spe
rare nelle attuali condizioni del nostro Pae
se; né, quanto agli aspetti qualitativi, ad al
cuno sono sfuggiti i grossi problemi che la 
scuola italiana presenta in questo momen
to all'attenzione del Parlamento e del Pae
se. Ad una parie di tali problemi è stata da
ta soluzione; un'altra parte, invece, rimane 
ancora aperta e pochi minuti fa il relatore 
ha anche sottolineato che la lunga attesa per 
la soluzione dei problemi più densi di si
gnificato e di contenuto può anche appa
rire positiva, in quanto mezzo per agevola
re l'adozione di soluzioni che domani, con 
lo sviluppo ulteriore della nostra società e 
una più approfondita ed appassionata ri
cerca dei valore che si vuole attribuire alla 
scuola italiana, potranno rivelarsi più utili. 

Indubbiamente uno degli argomenti che 
hanno motivato l'insoddisfazione, soprat
tutto dell'opposizione — poi risponderò a 
talune osservazioni, trascurando certamen
te quelle che hanno già ricevuto una rispo
sta dal relatore, che mi sembra essere stato 
esauriente — trae lo spunto, come era pre
vedibile, dalla mancata riforma della scuola 
secondaria di secondo grado, quindi dalla 
mancanza di saldatura tra la scuola media 
dell'obbligo così come funziona nel nostro 
Paese e il successivo corso di studi. 

Un altro ha riguardato la mancata rifor
ma universitaria, e la situazione precaria 
in cui si trova oggi l'organizzazione univer
sitaria nel nostro Paese — con i suoi cen
tomila studenti fuori corso, che pure costi
tuiscono un problema di notevole ampiezza 
e un motivo di serie preoccupazioni — per 
la non sufficiente capacità che oggi dimo
stra rispetto alla sua precipua funzione cul
turale e didattica. 

Un terzo argomento, che ha dato luogo ad 
interventi ed anche ad osservazioni critiche 
che trovano un loro fondamento più che 
giustificato nella realtà, è stato l'istruzione 
professionale. Comincerei da quest'ultimo 
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anche perché, rispetto alle prospettive delle 
« linee direttive » sullo sviluppo della scuo
la in Italia — approfondite e indicate dalla 
Commissione d'indagine qui sempre ri
cordata, il cui lavoro è di notevole valore 
come orientamento anche nei confronti del
le stesse linee programmatiche proposte dal 
Ministro Gui — l'istruzione professionale 
anziché progredire con quell'incremento 
proporzionale che tutti auspicavamo — dato 
il riconosciuto valore straordinario che può 
avere un'istruzione professionale bene or
ganizzata —, rivela invece una realtà indub
biamente negativa. 

I 171.000 iscritti degli istituti professiona
li nei confronti dei 300.000 e più che ci au
guravamo potessero frequentare tali isti
tuti nel nostro Paese, rappresentano una ci
fra che indica di per se stessa lo stato di 
inquietudine delle famiglie di fronte alla 
scelta dell'indirizzo degli studi successivi al
la scuola media dell'obbligo, e indica direi 
anche una contraddizione che tuttora esiste 
nonostante tutti gli sforzi che si stanno fa 
cendo in questo senso, tra l'opera del Mini
stero della pubblica istruzione e quella del 
Ministero del lavoro: troppo spesso delle in
terferenze negative allettano i giovanissimi 
usciti dalla scuola media a seguire dei corsi 
che sembrano più rapidi e più idonei al su
peramento del « fosso » di una preparazione 
scolastica approfondita, e quindi fanno di
sertare questi istituti professionali. 

Nonostante l'impegno del Ministero per 
un approfondimento anche delle discipline 
che si debbono in questi istituti insegnare 
per una preparazione di base polivalente e 
per una preparazione culturale equilibrata 
con la preparazione tecnica, purtroppo non 
si è potuto introdurre nella coscienza del 
popolo e nella realtà attuale l'istruzione pro
fessionale con quel rilievo che essa merita, 
soprattutto con quella partecipazione che 
potrebbe e dovrebbe garantire al nostro 
Paese una preparazione sistematica di mae
stranze qualificate, preparate ad entrare nel 
mondo della produzione del lavoro, con 
la dignità e con il prestigio richiesti dal co
stante processo di sviluppo. 

II senatore Zaccari non si è meravigliato 
del fatto che nel bilancio del Ministero del 

lavoro vi sia un capitolo piuttosto impo
nente per venire incontro alle necessità dei 
corsi per apprendisti, dei centri di addestra
mento, dei corsi per la riqualificazione. Io 
ritengo che abbia ragione il senatore Zac
cari nel dichiarare che si tratta di uno sfor
zo finanziario assegnato al Ministero del la
voro dallo stesso programma quinquennale, 
perché effettivamente dobbiamo anche con
siderare il numero assai notevole di giovani 
lavoratori che attendono il primo impiego, 
i quali hanno la necessità dei corsi e dei 
centri di addestramento per potere qualifi
care il loro lavoro. 

Questo problema esula, però, da quello 
fondamentale che si riferisce alla scuola 
italiana. Lo sforzo che si sta facendo pro
prio nella ricerca di un preciso impegno di 
collaborazione tra i due Ministeri è appun
to inteso a distinguere le rispettive aree di 
competenza. Al Ministero della pubblica 
istruzione andrà riservata la competenza 
esclusiva per la fascia dell'obbligo, ma al
tresì, assegnato il compito di intervenire con 
l'organizzazione e con la tutela nel settore 
degli istituti professionali in modo da dare 
alle scuole di secondo grado la possibilità 
di qualificare, in maniera rapida e profonda, 
i lavoratori italiani di domani, e di fornire 
il contenuto culturale e tecnico effettivamen
te rispondente alle esigenze della produzione 
e delle necessità tecnologiche del nostro 
Paese. 

Naturalmente, l'opposizione ha buon gio
co quando ritiene che non avere ancora rior
dinato l'istruzione professionale (dando 
non solo ordine ma ragione giuridica e or
ganizzazione precisa a questo tipo di scuo
la) è una delle cause non ultime del fatto 
che tale tipo di scuola non è frequentato 
come tutti desidereremmo. 

Abbiamo avuto occasione, anche in que
sta aula, di affrontare questo problema — 
una prima volta nella discussione generale, 
una seconda nel comitato ristretto per l'esa
me del disegno di legge n. 2030, sulla siste
mazione del personale insegnante, in quegli 
istituti — nella ricerca di una configurazio
ne che potesse dare agli istituti professio
nali (che sono costituiti per decreti singoli 
e che non fanno parte di una organizzazio
ne globale) una maggiore validità ed una 
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maggiore capacità di penetrazione nel siste
ma scolastico italiano. 

Le opposizioni denunciano che questo sta- j 
to di fatto è, in un certo qual modo, attri- j 
buibile ad una responsabilità diretta del Go
verno e delle forze che lo compongono per 
non aver trovato un accordo intorno a quel- J 
le proposte di riforma dell'istruzione pro
fessionale che sono già state presentate dal 
Ministro della pubblica istruzione al Consi- i 
glio dei ministri. 

Devo far presente che indubbiamente vi ! 
sono anche dei motivi di dissenso e che non 
è facile trovare una via mediana, in questa 
delicata materia, (voglio ricordare ai sena
tori che l'istruzione professionale non rap
presenta un problema soltanto della scuola i 
italiana, ma anzi, si manifesta in maniera 
piuttosto evidente e vivace in tutti i Paesi) 
dal momento che la preparazione di mae
stranze qualificate, la dimensione dei conte
nuti culturali e l'organizzazione delle varie | 
discipline sono legate ad una vicenda così 
rapida e così urgente di trasformazione, per | 
cui si ha sempre la preoccupazione di giun
gere a delle soluzioni ritardate rispetto alla 
vicenda della produzione, ed alle esigenze I 
della sua dinamica. ! 

La nostra Costituzione, quando parla di 
istruzione professionale, si riferisce anche 
all'ordinamento regionale, proprio per un 
interesse diretto che l'istruzione professio- | 
naie può avere in una organizzazione regio- j 
naie, visti i suoi caratteri, legati non solo I 
a forme di tradizione e ad esigenze di pro
duzione delle singole regioni, ma anche al ' 
temperamento regionale e a un'infinità di ! 
altri elementi di natura locale. Ecco perché 
le difficoltà che si incontrano nello studio 
di una meditata e sicura organizzazione del- | 
l'istruzione professionale sono collegate an- I 
che alle questioni complesse che tutti cono
sciamo, relative all'attuazione dell'ordina
mento regionale. 

Queste argomentazioni non giustificano 
però pienamente il non soddisfacente an
damento, per esempio, delle iscrizioni; ed \ 
infatti il Ministero, che io ho l'onore di rap
presentare, ha sollecitato nell'estate scorsa, 
alla fine dell'anno scolastico, manifestazio- i 
ni — anche con propaganda diretta alle fa
miglie ed alla pubblica opinione — sull'im- | 
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portanza e sulla varietà dell'istruzione pro
fessionale. Abbiamo oggi potuto constatare 
con piacere un lieve aumento di iscritti nella 
istruzione professionale, anche se non nel 
numero che ci si attenderebbe per la capa
cità operativa di tutte le scuole e per la va
rietà di preparazione che questi istituti 
consentono. 

Un excursus rapidissimo. Sappiamo co
me siano contesi gli odontotecnici: ci sono 
degli istituti professionali che li preparano 
in maniera veramente completa. Questi stu
denti, già nel periodo della loro applicazio
ne scolastica, sono ricercati per essere im
messi nei laboratori, tanto è necessaria la 
loro presenza nell'economia generale dei 
servizi. Eppure abbiamo una notevole dif
ficoltà a reclutare gli elementi, perchè si ri
tiene ancora che gli insegnamenti diretti, in 
laboratorio, impartiti da un maestro (nel 
senso antico di questa parola, maestro cioè 
di bottega) siano sufficienti. Un grave erro
re, che produce danni notevoli. 

Un discorso non diverso potrebbe essere 
fatto, per esempio, sugli istituti professio
nali per gli ottici. 

Oggi i servizi specializzati si sono molti
plicati; occorre dare prestigio e dignità ai 
lavoratori, non solo per le ragioni di indole 
così chiaramente indicate dalla Costituzio
ne, ma anche in vista della preparazione spe
cifica che essi offrono a chi ha avuto la pos
sibilità di frequentare dei corsi scolastici 
di secondo grado. È bene sottolineare, poi, 
che tali corsi si collocano, per dignità e im
pegno, alla pari con tutti gli altri: come rap
presentante del Ministero della pubblica 
istruzione, ho raccolto i rilievi fatti al riguar
do, e assicuro che è stato compiuto uno 
sforzo per poter alimentare ed articolare al 
massimo questi istituti professionali. Mi au
guro, in nome del Ministero, che si possa 
giungere, anche per gli insegnanti degli isti
tuti professionali — che hanno tanti meriti 
e che sono, indubbiamente, un interessante 
punto di riferimento nell'organizzazione sco
lastica italiana — a quella stabilità giuri
dica che è stata proposta nel ricordato di
segno di legge di iniziativa parlamentare, 
assegnato alla deliberazione di questa Com
missione. 
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Mi auguro, inoltre, che si possa ottenere 
al più presto, attraverso o l'azione diretta 
del Governo o la collaborazione del Mini
stero e del Parlamento, un'inversione di 
tendenze rispetto a quanto avviene oggi. 
Oggi, infatti, ai licenziati della scuola me
dia si aprono, come tutti sanno, vari indi
rizzi: umanistico, tecnico, professionale e 
artistico. 

Una specie di rivalsa, forse un po' dema
gogica, di carattere sociale spinge i giova
ni 3 iscriversi alle scuole di secondo grado 
(quelle, almeno, che sono considerate tali, a 
pieno titolo, per così dire, essendo anche 
l'istruzione professionale una scuola di se
condo grado). Essi pensano così di poter 
raggiungere traguardi più avanzati nella lo
ro preparazione culturale e tecnica: urtano 
però contro difficoltà scolastiche tali da com
promettere l'esito del loro impegno con fal
limenti paurosi nella prima o nella secon
da classe degli istituti tecnici o del liceo 
scientifico, classico o dell'istituto magistra
le. Questi insuccessi, come è noto, segnano 
in profondità il giovane, creando comples
si e situazioni quanto mai delicate sul pia
no psicologico, che durano talora tutta la 
vita. 

Per questi motivi, il fallimento scolastico 
nell'età dell'adolescenza rimane un punto 
delicato e preoccupante per la vita futura 
del giovane e per il suo inserimento nella 
società in cui vive. 

Sono certo che compiremmo un passo 
avanti se, con uno sforzo comune, dopo 
avere approfondito il problema (come non 
è mai stato fino ad ora) potessimo consen
tire con maggiore facilità il passaggio a isti
tuti tecnici, industriali o commerciali agli 
iscritti degli istituti professionali, qualora 
dimostrino particolari qualità e volontà al
lo studio. 

In questo modo, mentre i capaci e i me
ritevoli potrebbero percorrere senza dia
frammi il loro itinerario scolastico, passan
do nei gradi successivi e arrivando anche al 
dottorato di ricerca, qualora fossero prov
visti di questa spinta vitale e sostenuti da 
capacità di ingegno, gli altri, da parte loro, 
entrerebbero in una scuola dove non regi-
strebbero il fallimento del loro impegno, 

bensì conseguirebbero una qualifica ugual
mente capace di dar loro dignità e sicurezza 
nel lavoro, di prepararli ad essere cioè ugual
mente protagonisti fondamentali ed essen
ziali dello sviluppo e della produzione del 
Paese. 

Quindi, lo sforzo di noi tutti dovrebbe es
sere volto a dare e a mantenere all'istru
zione professionale dei contenuti di cultura 
e, nel tempo stesso, di preparazione tecnica 
che consentano di raggiungere il doppio tra
guardo della qualificazione professionale e 
dell'ulteriore prosecuzione degli studi, in un 
più elevato impegno scolastico. 

Questa dovrebbe essere una linea fonda
mentale della riforma dell'istruzione profes
sionale e noi dovremmo accordarci tutti 
per procedere secondo questa linea fonda
mentale. 

Per quanto si riferisce alle obiezioni e 
alle preoccupazioni che desta il problema 
dell'organizzazione universitaria, ritengo che 
il senatore Zaccari abbia opportunamente 
richiamato l'attenzione della Commissione 
su quanto sta avvenendo nell'altro ramo del 
Parlamento. 

È stata effettuata — dopo lunghe ed este
nuanti riunioni di Commissione parlamenta
re, alla quale hanno partecipato i rappre
sentanti di tutti i gruppi politici — un'in
dagine approfondita, meticolosa, alle volte 
polemica ed esasperata su questo così deli
cato settore, di fronte al quale le opinioni 
divergono, non solo fra i gruppi politici, 
ma nell'ambito stesso di questi perchè, ef
fettivamente, il problema universitario ogni 
giorno acquista dimensioni e aspetti sem
pre più complessi e più difficili. 

Ha fatto bene il collega Zaccari a rife
rirsi a quanto è avvenuto e avverrà quanto 
prima, proprio in questa aula, quando la 
6a Commissione del Senato sarà chiama
ta a giudicare, a discutere e ad approfon
dire il testo che la Camera dei deputati tra
smetterà al Senato sul problema della ri
forma universitaria. 

Il senatore Piovano non è d'accordo su 
questa impostazione; neanche i suoi colleghi 
si trovano d'accordo sul testo conclusivo. 
Però il senatore Piovano ed il senatore Gra
nata sanno che i loro colleghi hanno por
tato un loro contributo critico e non è detto 
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che loro proposte e suggerimenti non siano 
stati accolti: il testo ha avuto, nella discus
sione e nella stesura definitiva, una vicenda 
tanto travagliata, per cui vi si può trovare 
una parte della sofferenza di tutti i Gruppi 
del Parlamento; siccome sembra che tutti ab
biano portato il meglio della loro sofferenza, 
è da ritenersi che sia un testo quanto mai in
teressante su cui converrà aprire in questa 
sede un'ampia discussione. 

D'altra parte, io vorrei dire alla Commis
sione che sui problemi scolastici, di natura 
molto complessa, una discussione acquista 
sempre un interesse eccezionale alla luce di 
elementi nuovi, di confronti di pedagogie, di 
metodi didattici e di sociologie e nella ricer
ca di una verità che si vorrebbe comune. Ma 
intanto la scuola, con tutti i suoi problemi, 
deve andare avanti; intanto si deve sapere 
se all'Università si deve imporre anche una 
disciplina negli studi, perchè la figura del 
fuori corso non è considerata tollerabile; se 
vi debbono essere degli esami che blocchi
no il passaggio dall'uno all'altro corso, co
me nelle scuole di secondo grado; se si 
debbano ammettere esami di ammissione 
nelle varie facoltà; se debba essere esamina
to il problema del numero chiuso. 

Altri Paesi hanno affrontato i problemi 
universitari con molti contrasti, ma indub
biamente in maniera drastica e credo che 
anche noi, se non vogliamo nuocere all'Uni
versità, dobbiamo abbandonare chimere o 
aspirazioni demagogiche, e renderci conto 
delle reali esigenze universitarie. 

Il senatore Trimarchi ha chiesto come 
mai la legge relativa ai professori aggrega
ti non abbia avuto esecuzione. Si sa che un 
primo gruppo di 400 posti è stato ripartito 
in organico secondo materie o gruppi di 
materie affini, e quindi potrà essere messo 
a concorso. Il senatore Trimarchi può solo 
lamentarsi di un certo ritardo, che però è 
legato ad una ragione di ordine ammini
strativo. 

È stato ricordato che l'istituzione di mil
le posti di professore e di sette mila di as
sistente migliorano il rapporto tra docenti 
e studenti; ma qual è il contenuto ideolo
gico, l'aspetto moderno di una Università 
che risponda effettivamente alle necessità 
dei nostri tempi? 

A questo si può rispondere soltanto se si 
ha la forza di varare il provvedimento sulla 
riforma universitaria, che ci consentirà di 
aprire ulteriori discussioni. Ma procedere 
ad una riforma universitaria mantenendo la 
situazione attuale, significa non volere por
tare avanti il discorso relativo alle Univer
sità sul piano qualitativo oltre che su quel
lo quantitativo. E pertanto, anche per quan
to concerne la questione della riforma uni
versitaria, dovrò anch'io, facendo eco alle 
sagge parole del relatore, rinviare all'occa
sione quanto mai prossima di questo dibat
tito, e formulare l'auspicio che la legge di 
riforma universitaria venga approvata in 
questa legislatura. 

Anche per quanto riguarda la scuola me
dia dell'obbligo abbiamo ascoltato delle 
severe critiche da parte di tutti i Gruppi. 
Si è fatto riferimento al recente grande 
Convegno di esperti del mondo della scuo
la, di illustri studiosi di sociologia e peda
gogia, che hanno affrontato i problemi del 
funzionamento della scuola dell'obbligo; si 
è fatto riferimento alla « Commissione dei 
54 » che ha portato avanti un suo studio 
analitico, ed anche ad un preciso testo di 
disegno di legge, già preparato dal Ministro 
e che deve essere esaminato dal Consiglio 
dei ministri, su modifiche da apportare al
la riforma della scuola media. Nel comples
so, tutti si sono dichiarati d'accordo nell'af-
fermare che la scuola media dell'obbligo ha 
rappresentato un notevole passo avanti, non 
solo sul piano sociale, ma anche su quello 
scolastico del nostro Paese. 

La scuola media dell'obbligo è un'istitu
zione di grande interesse, ma anche di gran
de impegno: occorrono insegnanti partico
larmente disposti ad introdurre nuovi me
todi. A questo proposito, siccome sono stati 
fatti dei riferimenti costanti al famoso pro
blema della discriminazione e del privilegio 
scolastico (quando si è parlato dell'insegna
mento del latino si sono risentite in quest'au
la delle osservazioni, che potevano avere una 
giustificazione come punto di partenza, ma 
che non hanno una ragion d'essere come pun
to di arrivo) io vorrei ricordare alla Commis
sione — e mi riferisco in particolare ai se
natori Granata e Piovano (ed anche a me 
stesso) — che coloro che oggi optano per 
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l'insegnamento del latino nella scuola media 
non sono per la maggior parte ragazzi i cui 
familiari appartengono alla classe dirigente 
o comunque abbiente, convinti di esercitare, 
attraverso questa scelta, quasi un diritto da 
tramandare ai propri figli come mezzo per 
inserirli automaticamente nella classe diri
gente della vita del Paese: dalle statistiche, 
risultato di indagini approfondite, appare 
che si tratta per lo più proprio dei figli del 
popolo; nelle scuole periferiche e rurali tro
viamo dei ragazzi i cui familiari hanno ap
pena la licenza della quinta elementare 
(molte volte sono addirittura analfabeti) che 
scelgono, in numero notevole e superiore 
rispetto agli altri, l'insegnamento del latino 
come materia facoltativa. 

Per giustificare ciò, si potrebbero affron
tare problemi di ordine psicologico; si po
trebbe pensare ad un'esplosione quasi sot
terranea e istintiva, serpeggiante nel Paese, 
intesa a rivendicare un bene di consumo di 
cui sono state private generazioni intere. 

Ma non è neppure questo l'aspetto pre
minente del fenomeno, bensì il fatto che 
oggi la scuola media dell'obbligo così co
m'è organizzata, con i trasporti gratuiti, 
con la possibilità di essere presente in tutti 
i Comuni periferici che abbiano più di tre 
mila abitanti e con la disponibilità di com
plessi scolastici che radunano questi giova
ni anche nelle zone più lontane, rappresen
ta una conquista per coloro che non l'han
no mai avuta e, come tutte le conquiste, 
costituisce una ragione di prestigio, ed an
che di affetto e di legame particolarmente 
sentito. Essa non ha invece lo stesso fasci
no e la stessa forza di attrattiva in quegli am
bienti nei quali la scuola ha operato pre
cedentemente con delle tradizioni classi-
cheggianti, umanistiche. 

Dobbiamo dunque trarre un consuntivo 
molto positivo per quanto riguarda lo svi
luppo della scuola media dell'obbligo. Ri
conosciamo, però, che — stando anche a 
quanto è stato indicato da parte dei com
petenti e recepito dal Ministero della pub
blica istruzione — vi è la necessità di ren
dere obbligatoria l'educazione tecnica e l'edu
cazione musicale. 

È questo, senza dubbio, uno degli elemen
ti fondamentali per correggere le pericolose 

deformazioni e le strozzature che si trova
no nella scuola media dell'obbligo come è 
attualmente organizzata; tant'è vero che il 
Ministero, im attesa di avere un testo di leg
ge, ha esortato, attraverso sue circolari, 
provveditori e presidi a fare degli esperi
menti in tal senso, per rendere obbligatorie, 
a titolo sperimentale, queste due discipli
ne, fondamentali per la preparazione 
del preadolescente. Nel tempo stesso è ri
masto aperto il problema dell'insegnamento 
del latino. È questo lo scoglio che ha impe
dito, e tuttora impedisce, un accordo fon
damentale per correggere le difficoltà in cui 
si è imbattuta, sul piano organizzativo e 
nei contenuti programmatici, la scuola me
dia dell'obbligo. 

Il senatore Granata si è riferito alla ne
cessità di bandire il latino dalla scuola me
dia. Il latino potrebbe essere trasferito (egli 
dice) nella scuola secondaria di secondo 
grado, mentre sarebbe meglio, al suo po
sto, approfondire l'italiano. 

Certo, questo è un problema che dobbia
mo porci tutti quanti. Il senatore Limoni 
ha bene argomentato, quando ha richiama
to la nostra attenzione sulla inattualità del
l'insegnamento del latino come è impostato 
oggi e come è interpretato dai vari insegnan
ti, con differenze di tono a seconda della lo
ro provenienza. 

Il problema del latino nella scuola media 
è dunque un problema aperto. Anche a que
sto proposito non è certo male rifarsi a 
quanto ha detto opportunamente il collega 
Zaccari quando, riferendosi ai ritardi lamen
tati, li ha attribuiti anche all'incapacità di 
qualche insegnante di migliorare le nostre 
istituzioni scolastiche, pur dopo nuovi con
fronti, nuove sperimentazioni e con un'ul
teriore approfondimento dell'indagine. Man
ca soprattutto la saldatura della scuola di 
secondo grado con quella di primo grado 
per quanto, in effetti, tutti conosciamo lo 
sforzo che è stato fatto per trovare una so
luzione a questo problema. Abbiamo lamen
tato, e drammaticamente, la situazione che 
si è creata subito dopo il completamento del 
primo ciclo della scuola media, quando stu
denti licenziati da questa scuola sono entrati 
nelle scuole tradizionali che avevano pro
grammi e metodi immutati, e si sono trova-
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ti di fronte a difficoltà di notevoli proporzio
ni per il metodo diverso che avevano segui
to nella scuola precedente, per una impre
parazione su certi aspetti particolari della 
loro educazione e formazione scolastica, e 
perchè, per contro, non venivano valorizzati 
altri aspetti di cui erano stati arricchiti nella 
scuola media dell'obbligo; pensiamo anche 
soltanto a tutti quegli interessi per le osser
vazioni scientifiche che, per coloro che pas
sano ai licei classici o ai ginnasi superiori, 
vengono completamente abbandonati, tanto 
che il Ministro ha voluto, con una circolare, 
invitare gli insegnanti delle scuole superiori 
a trovare delle occasioni per alimentare gli 
interessi di questi studenti su tale argo
mento, anche se ciò non era specificatamen
te indicato nel programma di queste scuole. 

Quindi la necessità di una saldatura è 
evidentissima, così come è evidente la dif
ficoltà di procedere per questo cammino 
piuttosto aspro e difficile. Non ci sono stati, 
da parte dei componenti la maggioranza 
governativa, degli accordi precisi; vi sono, 
anzi, dei dissensi tra i vari gruppi. È un 
fatto anche questo che, come il senatore 
Zaccari ha ricordato, fa parte delle ombre. 
Il senatore Zaccari ha pensato che si trat
ti di ombre che, in un domani, potrebbe
ro diradarsi. Il Ministero non è rimasto in
sensibile di fronte al tentativo, anzi lo chia
merei impegno, della 6a Commissione di ri
solvere il problema attraverso la presenta
zione del disegno di legge che ha come pri
mo firmatario il senatore Donati, e che pro
porrebbe un biennio come struttura scola
stica intermedia tra la scuola media del
l'obbligo e la successiva applicazione scola
stica caratterizzata dal triennio. Non è ri
masto insensibile, abbiamo detto, anzi in 
una occasione abbastanza solenne il Mini
stro ha potuto manifestare il suo consenso 
e la sua adesione a tale sforzo. 

Io vorrei ribadire, in questa occasione 
(facendo eco a quanti lo hanno già detto) 
l'apprezzamento per il contributo così po
sitivo dato da tutti i gruppi parlamentari di 
questa Commissione, ad uno strumento che 
si spera capace di operare una autentica sal
datura con la scuola media dell'obbligo, 
che non pregiudichi per nulla le soluzioni 
di riforme successive, che preveda una par-
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te comune a tutti bienni sul piano cultura
le formativo e che permetta facili sposta
menti da un biennio all'altro, a seconda del
le esperienze e delle capacità dimostrate da 
questi giovani. 

Tutto questo può effettivamente tornare 
di grande utilità alla scuola italiana per evi
tare quel diaframma, quel punto morto, 
quella situazione difficile, quella esasperata 
polemica che permane. In definitiva, do
vremmo essere tutti molto grati a questa 
Commissione, ed ai suoi componenti, se su 
tale argomento riuscisse a porre in atto un 
discorso positivo e valido. Si riconosce in
fatti che non sarebbe pregiudicato nulla sul 
piano della riforma, ma sarebbe agevolata la 
fatica degli studenti nel momento in cui pas
sano dalla scuola media dell'obbligo ai suc
cessivi corsi scolastici. Nel tempo stesso, 
vi sarebbe una maggiore mobilità scolasti
ca e si potrebbero così evitare gli inconve
nienti ricordati in seguito ai numerosi falli
menti scolastici. 

Ma la scuola media dell'obbligo, è stato 
ricordato, non si può considerare compiu
ta, non può raggiungere i suoi obiettivi e le 
sue finalità se non è integrata anche dal do
poscuola. Anche per questo si prevede nel 
Piano di sviluppo quinquennale l'aumento, 
il moltiplicarsi delle occasioni di doposcuo
la; e noi abbiamo inviato una circolare che 
invitava appunto a fare il doposcuola dovun
que sia possibile farlo. 

Le nuove disponibilità per l'edilizia sco
lastica faciliteranno la soluzione del proble
ma, poiché è indubbio che la scuola media 
dell'obbligo solo quando sarà completata 
con il suddetto doposcuola — che non è 
un'appendice bensì una parte integrante di 
essa, ed indispensabile per taluni ambienti, 
talune situazioni territoriali — diventerà 
una scuola effettivamente capace di essere 
portatrice di una verità scolastica non tale 
da elementarizzare, come si dice, la scuola 
di primo grado, ma di preparare effettiva
mente il passaggio dall'analisi alla sintesi, 
dalla fantasia, dall'indagine, dalla ricerca, 
dalle curiosità soddisfatte degli adolescenti 
alla concreta conquista scientifica e alla ri
cerca della verità anche critica nei succes
sivi corsi scolastici. 

30 — 
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Vi è stata anche una critica serrata, nei 
confronti delle scuole elementari, da parte 
del senatore Piovano, cui ha risposto il rela
tore riconoscendo che effettivamente nella 
scuola elementare si possono lamentare al
cuni aspetti di incertezza. Certo la prepara
zione specifica degli insegnanti presenta del
le carenze: gli istituti magistrali non posso
no, così come sono organizzati, senza un ti
rocinio sufficiente, preparare dei maestri ca
paci di dare allo stesso programma del 1936 
una attuazione aderente allo spirito, alla let
tera, ai metodi della pedagogia moderna. 
Dobbiamo però convenire tutti, se vogliamo 
essere onesti di fronte a tale problema, che 
finora la scuola elementare ha rappresen
tato l'unico settore della vita scolastica ita
liana che abbia adempiuto fino in fondo al 
suo dovere e che sia riuscito effettivamen
te a creare una realtà scolastica positiva, ca
pillarmente diffusa in tutte le più lontane 
zone del nostro Paese che ha ridotto l'anal
fabetismo in misura tale per cui qualunque 
dato statistico venga oggi prodotto sulla si
tuazione dell'analfabetismo in Italia è falsa
to rispetto alla realtà attuale; falsato dalla 
riserva di analfabetismo di decenni passati, 
per cui non ha alcuna rispondenza nella real
tà attuale, in quanto gli evasori della scuola 
elementare oggi non esistono più. 

Anche per quanto riguarda l'evasione nel
la scuola media dell'obbligo, non si tratta 
del 25 per cento, poiché essa presenta una 
frequenza dell'88 per cento. Quando si ti
rano le somme e si fanno le statistiche le 
cifre sono alterate dalla realtà in quanto vi 
sono ragazzi che hanno raggiunto il traguar
do dei 14-15 anni senza aver assolto all'ob
bligo scolastico; però, effettivamente oggi, 
nella scuola media dell'obbligo la presenza 
è dell'88 per cento, come dicevo, e quest'an
no, a giudicare dalle iscrizioni, sembra sia 
anche superiore. 

Poiché il Ministro, in Aula, amplierà il 
discorso sui vari problemi della scuola, de
sidero affrontare alcuni altri aspetti del no
stro dibattito. Il senatore Granata, facendo 
eco anche a quanto aveva anticipato del re
sto il senatore Zaccari, ha ricordato la Com
missione presieduta dall'onorevole France
schini che ha concluso i suoi lavori in ma
niera brillante, con prospettive sicure, con 

delle indicazioni quanto mai meditate. Egli 
ci ha letto anche alcuni brani della relazione, 
con un'inflessione della voce e un ritmo ar
monioso che stava ad indicare come ci tro
vassimo di fronte anche a bellezze stilistiche 
che avrebbero dovuto dare al Governo una 
maggior ragione di sollecitazione e di spinta. 
Nessuno, però, ignora che, dopo la rela
zione Francescini, il Ministero della pub
blica istruzione ha tenuto presente quan
to la stessa Commissione aveva proposto, 
in un disegno di legge-delega che riordina 
tutto il settore delle antichità e delle belle 
arti. 

È stato ricordato che intanto il Ministro 
è riuscito a ottenere dal Tesoro 6.700 mi
lioni per iniziare degli interventi che attui
no le finalità che si propone la Commissio
ne ed è stato richiesto che tale lavoro sia 
portato avanti entro la legislatura; e inoltre 
è stato chiesto che, a parte la legge-delega 
per la riorganizzazione del settore, siano pre
si dei provvedimenti particolari di pronto 
intervento. 

Assicuro che proprio in tal senso è orien
tato il Governo, che peraltro spera di poter 
ottenere la legge-delega e quindi di poter la
vorare alla riorganizzazione del tutto nel pe
riodo più breve possibile; ma, tenendo pre
sente l'urgenza delle situazioni, se ciò fosse 
impossibile in questo scorcio di legislatura, 
si dovrebbe almeno intervenire con prov
vedimenti settoriali per potere interpretare 
il più felicemente possibile le indicazioni del
la Commissione di indagine. 

Circa il problema dei conservatori di mu
sica, dei licei artistici e degli istituti d'arte, 
la Commissione sa meglio di me che vi è 
un grande fervore ed interessi intorno a 
tali tipi di scuola, che noi abbiamo ogni 
vantaggio a recepire. Le iscrizioni sono in
fatti superiori alle reali possibilità degli 
istituti esistenti, e credo che questa sia 
una dimensione che vada sempre più con
siderata. Vorrei anche ricordare alla Com
missione che quando si parlò della rifor
ma dei Convitti nazionali, richiesta da va
rie parti, io dissi che avremmo inserito 
in essi la scuola statale; cosa che abbiamo 
fatto. Soprattutto, però, assicurai che 
avremmo trasformato il concetto di con
vitto nazionale, per cercare di dare ai gio-
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vani che volessero seguire un altro tipo di 
scuola particolarmente utile per la difesa 
del nostro mondo culturale tale opportuni
tà, con piena libertà anche nella ricerca dei 
valori estetici. 

11 senatore Limoni ha espresso delle cri
tiche fortemente caustiche e di una forza 
arroventata a certe mostre « mostruose », 
come le ha definite, invitando il Governo 
a non dare né collaborazione né contributi 
a queste particolari manifestazioni contor
te. Il Presidente ha protestato, ma senza 
eccessiva vivacità, ed il Governo non pro
testa né si associa, ma fa la seguente affer
mazione. 

Siamo in un momento di trasformazione 
della società e quindi anche l'arte si trova 
di fronte a situazioni nuove, a canoni nuo
vi. Abbiamo visto la rapidità con cui si è 
passati dall'arte figurativa tradizionale al
l'astrattismo, al geometrismo, allo spazia-
lismo, e via dicendo; ed oggi si sta passan
do a nuove ricerche. Ora, lo Stato non può 
trascurare queste manifestazioni di pensie
ro (anche se ritiene che esse non siano l'in
dicazione profetica del nuovo sviluppo del
l'arte italiana e non italiana) in quanto es
se rappresentano comunque un momento, 
un passaggio, uno sforzo di rinnovamento; 
che questo poi non sempre possa essere det
to è vero, ma certo è difficile distinguere la 
ricerca sentita dalla menzogna e dal mercan
tilismo. 

P R E S I D E N T E . Non è questo un 
compito del Governo. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non è compito del 
Governo, però chi vi parla ogni qual volta 
si trova dinanzi ad opere di quel genere 
riapre il discorso richiamandosi a quella 
verità fondamentale per la quale l'arte de
ve avere un suo contenuto di spiritualità 
e quindi costituire un messaggio, anticipa
re i tempi, i modi di essere, di pensare, di 
prospettare la realtà di domani. 

Cerchiamo quindi di assecondare tutti 
quei tentativi che vengono compiuti in buo
na fede: noi vorremmo anzi che si molti
plicassero le occasioni locali, regionali e 
provinciali, perchè effettivamente i difetti 

riscontrati dal senatore Limoni si avverto
no più che altro in occasione di mostre na
zionali, dove elementi che nulla hanno a 
che fare con l'arte introducono a volte un 
pesante discorso mercantile. 

Vorrei poi rispondere con qualche ele
mento preciso al senatore Romano circa 
i rilievi della Corte dei conti. Premesso che 
la Corte ha mosso dei rilievi che per il 
Ministero della pubblica istruzione rappre
sentano delle raccomandazioni, delle indi
cazioni, ma non dei richiami precisi ad er
rori compiuti, è evidente che tali indica
zioni, potranno essere accolte e trasferite 
nel prossimo bilancio: il senatore Romano 
sa benissimo che quando è arrivata la re
lazione della Corte dei conti il bilancio 
preventivo era già stato licenziato dal Con
siglio dei ministri per essere affidato al
l'esame delle Camere. Ad ogni modo desi
dero fare presente il punto di vista anche 
dagli uffici del Ministero, che potrà meglio 
chiarire la situazione. 

Premesso che il « conto capitale », se
condo i criteri d'impostazione elaborati 
dal Ministero del tesoro in relazione alla 
« legge Curti » comprende le spese riguardan
ti i beni immobili, le spese riguardanti i 
beni mobili durevoli destinati alla produ
zione di redditi futuri, esclusi, però, quel
li ner i servizi delle Amministrazioni stata
li, attribuiti questi alla parte corrente; le 
spese destinate ad incrementare il valore 
dei beni immobili escluse quelle di manu
tenzione le quali rientrano, invece, fra le 
spese correnti; le spese per la ricerca scien
tifica, va tenuto presente che le spese per l'ac
quisto di libri, di attrezzature tecniche e 
scientifiche nonché per le dotazioni degli 
impianti sportivi debbono rientrare, per 
esclusione, come è stato operato nello sta-

j to di ^revisione per il 1968 e nei preceden
ti, nelle spese correnti. Peraltro le spese in 
w r o h sono praticamente spese di funzio
namento delle sìngole attività o dei singoli 
istituti scolastici o scientifici del Ministero 
del!?} pubblica istruzione. 

Tn particolare poi, circa la presunta man
cata applicazione della « legge Curti » per 
quanto riguarda la suddivisione delle spe-
^e in capitoli in relazione alla loro omo
geneità, e con particolare riguardo ai ca-
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pitoli 1102, 1801, 2101, 2162, 2458 e 2525, 
siffatto raggruppamento nei predetti ca
pitoli è stato effettuato in relazione, più 
che alla natura, alla finalità delle spese 
stesse. Si tratta infatti di spese di organiz
zazione e attuazione di particolari attività 
(capitoli 1102 e 2458: corsi di formazione, 
aggiornamento e perfezionamento del per
sonale e servizio nazionale di lettura); di 
spese di funzionamento, comprese quelle 
d'ufficio, di istituzioni scolastiche (capito
li 1801 e 2101) e di musei, gallerie, eccetera, 
statali (capitolo 2525). 

Per quanto riguarda il capitolo 2162 de
vo chiarire che esso comprende le spese da 
effettuarsi per mettere le palestre in con
dizione di funzionare efficientemente, con la 
fornitura delle necessarie attrezzature e dei 
necessari impianti. Si tratta quindi, anche 
in questo caso, di vere e proprie spese di 
funzionamento; e inoltre il suddetto capi
tolo prevede spese manutentorie e di adat
tamento che praticamente costituiscono 
spese di funzionamento, le quali rientrano 
pertanto fra le spese correnti. 

Circa l'osservazione del senatore Romano 
sulle assegnazioni annue agli istituti auto
nomi di istruzione tecnica, professionale 
ed artistica, desidero far presente che la 
loro autonomia amministrativa è prevista 
da vigenti norme di legge e che il control
lo sulla loro gestione viene effettuato da 
revisori dei conti, uno dei quali nominato 
dal Ministero del tesoro. 

Il senatore Romano ha poi lamentato la 
non corretta applicazione della legge nel
l'attribuzione dei premi di incoraggiamen
to a musicisti, cultori di discipline musi
cali ed artistiche e via dicendo, in quanto 
si sarebbe seguito, anziché il criterio del 
merito, quello assistenziale. Io ho fatto con
durre delle indagini dall'Ispettorato inte
ressato, proprio per quanto attiene al ca
pitolo 2125 del bilancio 1967, e posso assi
curare al senatore Romano che nella con
cessione dei premi in questione si è sem
pre avuto riguardo al merito, sia nel cam
po della musica sia in quello delle altre arti 
in genere. Infatti i richiedenti hanno sem
pre documentato, su richiesta dell'Ispet
torato stesso, la loro attività musicale o 
artistica, tanto è vero che molti di coloro 
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i quali in passato erano stati beneficiati 
non hanno più usufruito di tale concessio-

. ne non avendo dimostrato una meritevole 
attività professionale. 

Direi, al massimo, che non si tratta di una 
forma assistenziale per tenere in vita l'arti
sta, ma per tenere in vita il suo impegno ar
tistico. 

Dovrei dare al senatore Trimarchi una 
risposta sui criteri adottati dal Ministero 
per l'assegnazione all'università delle borse 
di addestramento didattico e scientifico, di
sposte dall'articolo 21 della legge 24 feb
braio 1967, n. 62. 

Secondo le disposizioni contenute nella 
citata legge, il Ministero, come primo fat
to, ha determinato il numero complessivo 
delle borse di addestramento da un milio 
ne e mezzo ciascuna, che potevano essere 
istituite in rapporto alle disponibilità del 
bilancio precedente. Questo numero è stato 
calcolato in 2.300 per l'anno accademico 
1967-68, con un aumento di altre 200 unità 
per l'anno accademico 1968-69. 

La successiva ripartizione tra le varie uni
versità del numero delle borse di studio è 
stata effettuata dal Ministero, per l'anno ac
cademico in corso, sulla base del numero dei 
laureati dell'ultimo triennio. 

È vero che, m considerazione della circo
stanza per la quale questo speciale tipo di 
borse sostituisce l'assistentato volontario 
(che, come il senatore Trimarchi sa, è stato 
abolito dalla legge) si poteva ipotizzare an
che una ripartizione diversa, cioè propor
zionale al numero degli assistenti volontari 
in servizio presso ciascun ateneo; tuttavia è 
sembrato preferibile il criterio che è stato 
seguito, perchè più consono alla dinamica 
dell'università e, comunque, sottratto a si
tuazioni acquisite che, già di per se stesse, 
dimostrano talune preoccupanti sperequa
zioni. 

Per quanto concerne infine la ripartizione 
tra le varie facoltà e cattedre dei singoli ate
nei delle borse di studio, si tratta di un com
pito che la legge, come il senatore Trimar
chi sa, aveva dato ai consigli di amministra
zione, al Senato accademico e ai consigli di 
facoltà. 

Tirando le somme di questo mio discor
so e del discorso svolto da tutta la Commis-
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sione, attraverso i vari interventi, io credo 
che si possa concludere con le stesse espres
sioni di fiducia e di serenità del relatore, se
natore Zaccari; espressioni che confortano 
il Governo (e, indirettamente e implicita
mente, anche le opposizioni). Esse si giu
stificano con le dimensioni, che dobbiamo 
tutti considerare valide quantitativamente e 
organizzativamente, assunte dalla scuola ita
liana. 

Essa ha recepito questa spinta espansio
nistica così esplosiva nel migliore dei modi, 
moltiplicando le forme di assistenza e cer
cando, in obbedienza anche al dettato co
stituzionale, di favorire la promozione cul
turale e l'accesso alla scuola. Essa è riuscita 
a eliminare le cause di evasione, cercando 
di superare situazioni anacronistiche come, 
ad esempio, le pluriclassi, che non hanno 
più ragione di esistere, ed eliminando ogni 
carattere di campanilismo in quelle frazio
ni che avrebbero voluto delle scuole non 
più rispondenti ai requisiti e alle indicazioni 
della pedagogia moderna. 

Il Governo e il Ministero hanno affronta
to sul piano del bilancio il problema della 
maggiore spesa e dobbiamo convenire che 
siamo riusciti a prevenire la stessa imposta
zione del Piani quinquennale, riuscendo a fa
re approvare in anticipo la legge di sviluppo 
della scuola i cui criteri poi sono stati rece
piti nel programma nazionale; così come 
successivamente, con la legge sull'edilizia 
scolastica, che vedrà la sua prima applicazio
ne nel novembre prossimo, con un procedi
mento quanto mai accelerato, siamo riusciti 
a garantire alla nostra scuola aule e posti 
per gli alunni. 

Attraverso disposizioni di legge, proposte 
anche da parlamentari, con il consenso del 
Governo, abbiamo potuto garantire poi a 
molti insegnanti il loro posto di ruolo (pen
so soprattutto alla legge n. 603, del 25 luglio 
1967): speriamo con successivi impegni di 
favorirli ancora. 

B E L L I S A R I O . Vorrei sapere quan
do verranno emessi i bandi di applicazione 
della legge n. 603. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si stanno preparan
do in questi giorni i bandi speciali. 

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

i 

j Siamo riusciti quindi a portare avanti, in 
termini concreti, questo problema enorme, 
che impegna non solo il nostro, ma tutti i 
Paesi ed in modi sempre più mutevoli e 

I complessi, tant e vero che il 19 ottobre una 
I Commissione dell'OCSE (che dovrò presiede

re), a Parigi, risponderà alle richieste e ai 
quesiti, proposti dalla Organizzazione inter
nazionale, sui problemi della scuola. Ab
biamo già preparato dati statistici e docu
menti e posso dire che sono stati recepiti 

I con interesse perchè dimostrano la contem-
I poraneità e la somiglianza fra i vari proble-
| mi scolastici nei vari Paesi: differenze non 
j vi sono nemmeno fra la Russia sovietica e 

gli Stati Uniti d'America circa i grandi pro
blemi della scuola, tra i quali primeggiano 
lo sforzo della preparazione di base, la ne
cessità della qualificazione e della specializ-

I zazione, la formazione di una cultura uma
nistica e tecnologica e la creazione dei pre-

j supposti per un processo culturale che sia 
j effettivamente evolutivo sotto tutti gli 
! aspetti. 

A tutte queste attese, sia pure con ritardi 
I e lacune, sono venuti incontro, non solo il 
I Governo in generale ed il Ministero della 
i pubblica istruzione in modo particolare, ma 
I anche e soprattutto — vorrei dire — i pro-
! fessori della scuola italiana, i quali hanno 

risposto in maniera superiore non solo al 
trattamento di cui godono come insegnanti, 
ma anche alla specifica preparazione rice
vuta, per il fatto che (e su questo punto 
vorrei richiamare l'attenzione degli onore-

; voli senatori, prima di concludere il mio 
| dire), nell'ambito della scuola, si stabilisce, 
| in un rapporto di reciprocità costante, tra 

docenti e discenti uno scambio di valori, 
per cui anche il docente che non sia del tut
to al corrente dei criteri della moderna pe
dagogia e metodologia può verificare, nel 

I momento stesso del suo impegno profes
sionale, questi valori e rispondere a essi con 

I buona volontà e con passione. 
I Di docenti che vanno a scuola di malavo

glia e che trascurano i loro precisi doveri ne 
conosciamo pochi, rispetto al gran numero 
di quelli che si dedicano alla scuola al li-

I mite delle loro possibilità, impegnati al mas-
I simo da una scolaresca che, se pretende l'in

segnamento, esige anche una capacità psico-
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logica, che riesca ad interpretarne e a soddi
sfarne le esigenze di ordine scolastico e di 
ordine umano. 

P R E S I D E N T E . Comunico che, oltre 
agli ordini del giorno già annunciati nella 
precedente seduta è stato presentato un al
tro ordine del giorno, da parte del senatore 
Morabito. Ne do lettura: 

Il Senato, 

in occasione della discussione sul bi
lancio di previsione dello Stato per l'anno 
1968, invita il Governo a istituire (come 
da sua impegno confermato in Commissio
ne) a Reggio Calabria, una sezione della Fa
coltà di architettura dell'Università di Mes
sina, per consentire ai giovani che frequen
tano con profitto il liceo artistico, di fre
quentare in loco gli studi superiori di ar
chitettura ed ovviare ai disagi delle loro 
difficoltà economiche. 

M O R A B I T O . Rinuncio a svolgerlo. 

P R E S I D E N T E . Passiamo allora 
all'esame degli ordini del giorno. 

Il primo è quello dei senatori Spigaroli, 
Limoni, Moneti e Baldini sull'aumento del
l'indennità di missione. 

Z A C C A R I , relatore. Mi dichiaro 
favorevole all'ordine del giorno essendo in 
effetti dimostrato, almeno stando a notizie 
frammentarie in nostro possesso, che mol- j 
ti docenti non hanno accettato di parteci
pare a Commissioni d'esame proprio per la 
particolare situazione richiamata nell'ordi
ne del giorno stesso. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Accetto l'ordine del 
giorno in quanto rispecchia senz'altro una 
situazione reale, facendo però notare che 
non sempre è la modestia dell'indennità di 
missione a provocare lo scarso entusiasmo 
degli interessati. 

P R E S I D E N T E . Il secondo ordine 
del giorno del senatore Spigaroli sulla ri
forma dell'ordinamento relativo agli esami 
di Stato nelle scuole secondarie superiori. 

Z A C C A R I , relatore. Si tratta di un 
problema molto attuale, dibattuto in questi 
ultimi tempi in vari convegni e che presenta 
per noi un forte interesse; ragione per cui 
dichiaro di accettare l'ordine del giorno. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Accolgo l'ordine del 
giorno come raccomandazione. La soluzione 
del problema non sarà certo possibile in 
questo scorcio di legislatura, ma il Ministe
ro ha comunque più volte espresso la vo
lontà di eliminare la sezione autunnale. 

P R E S I D E N T E . Il terzo ordine 
del giorno, del senatore Spigaroli, riguarda 
il problema di una più equilibrata distri
buzione degli insegnanti di lingue straniere 
e quindi delle relative cattedre. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Accetto quest'ordine 
del giorno, ma estendendolo anche al tede
sco e, possibilmente, a qualche altra lingua 
straniera, in quanto è indispensabile che co
loro i quali vogliano impegnarsi cultural
mente abbiano tutto un quadro di conoscen
za degli altri popoli. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine 
del giorno dei senatori Spigaroli, Bellisario, 
Moneti e Baldini sulla sessione di esami di 
abilitazione riservata agli insegnanti elemen
tari in possesso di determinati requisiti. 

L I M O N I . Non sono d'accordo con i 
colleghi presentatori dell'ordine del giorno 
circa la sollecita pubblicazione del bando 
relativo alla sessione riservata agli esami 
di abilitazione prevista dall'articolo 7 della 
legge 25 luglio 1966, n. 603, e da indirsi en
tro il 31 dicembre del corrente anno. Riter
rei infatti opportuno che il Governo si av
valesse della facoltà concessagli, ma rima
nendo quanto più possibile vicino al 31 di
cembre anziché accelerando i tempi; mi con
sta che vi sono insegnanti i quali hanno l'an
zianità di cinque anni prevista dalla legge, 
ma si tratta di anni scolastici, non di anni 
solari, come sembra disponga la legge stes
sa, per cui avrebbero tutto da perdere in 
un'anticipazione della sessione di esami di 
abilitazione. 
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Tutt'al più bisognerebbe, nell'approvare 
l'ordine del giorno, chiarire che chi ha com
piuto, ad esempio, quattro anni e sette mesi 
di insegnamento, può egualmente parteci
pare agli esami stessi. 

R O M A N O . Questo non è possibile. 
Semmai potremo presentare un disegno di 
legge di interpretazione autentica. 

S P I G A R O L I . Mi sembra che gli 
anni di servizio debbano essere calcolati alla 
data dell'approvazione della legge n. 603. 

R O M A N O . Il requisito deve essere 
posseduto al momento del bando. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non v'è dubbio sul 
fatto che si tratti di anni scolastici, e che il 
requisito debba essere posseduto al momen
to dell'approvazione della legge n. 603. Il 
ritardo che viene lamentato, comunque, è 
stato provocato dalla mancata firma del de
creto del Presidente della Repubblica 21 no 
vembre 1966, n. 1298, contenente appunto 
le nuove norme per lo svolgimento degli 
esami di abilitazione all'insegnamento nella 
nuova scuola media. 

Accetto quindi le parti relative alle pre
messe. Quanto al dispositivo, dirò che è na
turale che le componenti date dall'esperien
za, dal lavoro e dalla presenza nella nuova 
scuola non resteranno estranee alla valuta
zione del candidato. 

B E L L I S A R I O . Per quel che ri
guarda la prova di latino per i professori 
di lettere, il Ministero ha deciso qualche 
cosa in proposito? È noto che alcuni hanno 
fatto richiesta che siano adottati due tipi 
di abilitazione: una con il latino e una senza, 
in ragione del fatto che attualmente inse
gnano nella scuola media anche abili
tati in lettere provenienti dalla terza di av
viamento i quali hanno l'abilitazione senza 
il latino. Non so se il Governo abbia studiato 
questo problema. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. È effettivamente un 

problema da studiare. Dicevo dunque che il 
dispositivo dell'ordine del giorno può essere 
accettato senz'altro, ma come raccomanda
zione. 

P R E S I D E N T E . Segue il primo or
dine del giorno presentato dal senatore Scar
pino insieme ai senatori Piovano, Granata e 
Ariella Farneti sul problema dell'Università 
da istituire in Calabria. 

Sull'argomento dell'Università dn Calabria 
sono stati presentati altri due ordini del 
giorno: uno del senatore Basile ed il secon
do del senatore Morabito del quale ho dato 
poc'anzi lettura. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. L'ordine del giorno 
del senatore Scarpino è accettabile come 
raccomandazione nelle premesse perchè, co
me il relatore ha ricordato, vi sono già nel 
bilancio le somme destinate proprio all'Uni
versità in Calabria, somme che saranno uti
lizzate una volta che sia approvata la legge 
relativa e che si sia finalmente trovato anche 
l'accordo sul dove collocare e sul come fare 
questa Università. Peraltro il Governo non 
può assumere l'impegno richiesto nell'ordine 
del giorno, ma si richiama alle proposte di 
legge che sono state in materia presentate 
da parlamentari, e alle quali dà il suo con
senso già fin da ora. Non posso quindi ac
cettare l'impegno richiesto nella parte di
spositiva. 

B E L L I S A R I O . Vorrei sapere se in 
questo ordine del giorno è implicita anche 
la questione dell'Università in Abruzzo. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. L'ordine del giorno 
stesso dice, a un certo momento, nelle pre
messe, « richiamato l'impegno, mai disdet
to, del Governo di istituire Università sta
tali in Calabria e in Abruzzo »: questo im
pegno esiste e io lo ribadisco. Ricordo inol
tre che pendono davanti all'VIII Commis
sione della Camera già alcuni progetti di 
legge in materia e ribadisco il favore del 
Governo a portare avanti la discussione di 
questi progetti di legge. Il problema è sub 
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iudice. Ribadisco cioè l'impegno del Governo 
ad istituire le Università in Calabria e in A-
bruzzo ed a favorire le proposte d'iniziativa 
parlamentare presentate in questo senso. 
Sotto questo profilo e in tal senso accetto an
che l'ordine del giorno del senatore Mora-
bito. 

Il Governo non può impegnarsi invece per 
quanto concerne la seconda parte dell'ordine 
del giorno del senatore Scarpino: mancano 
il tempo e la possibilità di predisporre un 
piano organico di sviluppo dell'assetto ter
ritoriale degli studi universitari e di pre
sentare un disegno di legge istitutivo delle 
Università in Calabria e in Abruzzo prima 
della scadenza della quarta legislatura, an
che perchè dobbiamo procedere prima alla 
discussione sulla legge universitaria. 

B A S I L E . Il mio ordine del giorno ha 
un contenuto diverso e la richiesta specifica 
che do faccio al Governo non è quella di 
favorire l'approvazione di disegni di legge 
d'iniziativa parlamentare per l'istituenda 
Università in Calabria, bensì di presentare 
quel suo disegno di legge, del quale si è par
lato moltissimo anche da parte dello stesso 
Ministro, non dico in sede ufficiale, ma in 
tutti gli interventi che egli ha fatto. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Per il suo ordine del 
giorno vale la risposta che ho dato prima e 
cioè che il Governo s'impegna a favorire 
l'istituzione dell'Università in Calabria, ma 
non a promuovere un suo testo che possa es
sere approvato in questa legislatura. Quindi, 
se vogliamo attuare questa realtà universi
taria, bisogna procedere attraverso la via 
più semplice, che è appunto quella dell'ini
ziativa parlamentare: in sostanza, un po' 
come per la questione dei bienni. 

B A S I L E . Lei non accetta l'ordine 
del giorno, quindi posso ripresentarlo in 
Aula. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non lo accetto, come 
non ho accettato la seconda parte dell'ordi
ne del giorno presentato dal senatore Scar
pino che impegna il Governo a presentare 

un disegno di legge istitutivo delle Univer
sità in Calabria e in Abruzzo prima della 
scadenza della quarta legislatura. 

B E L L I S A R I O . Desidero ricordare 
che nel 1961 il Governo s'impegnò a pre
sentare un disegno di legge per l'istituzione 
dell'Università m Abruzzo. Questo impegno 
non è mai venuto meno durante questi anni 
e, pertanto, credo che la dichiarazione fatta 
testé dall'onorevole Sottosegretario non val
ga per quanto concerne l'Università in Abruz 
zo. Io non ho presentato alcun ordine del 
giorno, in considerazione appunto di quan
to è stato ribadito dal Governo negli anm 
precedenti e che tengo a ricordare. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del 
giorno dei senatori Scarpino, Piovano, Ro
mano e Farneti Ariella sulla gratuità dei li
bri di testo nella scuola dell'obbligo. 

Z A C C A R I , relatore. Penso che non 
sia possibile accettarlo, perchè non so come 
il Governo possa prendere questo impegno fi
nanziario; d'altronde, con i buoni-libro e 
con la cassa scolastica siamo abbastanza 
vicini a questa gratuità, soprattutto per i 
bisognosi e per coloro che si trovano in con
dizioni particolari. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ricordo che, come 
ha detto il relatore, i buoni-libro sono l'uni
co strumento efficace per l'erogazione di 
questa forma di assistenza. Ritengo che 
non sia possibile, in questo momento e per 
molti anni ancora, istituire la gratuità asso
luta dei libri della scuola media dell'obbli
go; il Governo, tuttavia, può assumere l'im
pegno di allargare il più possibile l'impiego 
dei buoniJibro. Non posso quindi accettare 
l'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Passiamo all'or
dine del giorno dei senatori Scarpino, Pio
vano, Farneti Ariella, per la riforma della 
istruzione popolare. 

Z A C C A R I , relatore. Sembra che la 
lotta contro l'analfabetismo sia affidata solo 
a questa organizzazione, mentre è il Ministe-
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ro che provvede a tutto, attraverso i suoi or
gani specifici. Quindi penso che questo or
dine del giorno non possa essere accolto. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Oltre l'intervento del
l'iniziativa privata, c'è stato anche l'impe
gno da parte del Governo, come è provato 
dalla relazione statistica del censimento ge
nerale del 1961 e dai dati effettuati recen
temente in molte province, da cui risulta 
una media nazionale di analfabetismo non 
superiore al 6-8 per cento della popolazione 
residente, con punte elevate solo in alcune 
zone meridionali e insulari e presso i gruppi 
di età superiore ai 50 anni. 

È quindi necessario, ad un certo momen
to, ridimensionare il fenomeno, poiché sia
mo finalmente giunti al livello dei Paesi più 
progrediti: il 6,8 per cento della popolazio
ne residente rappresenta già una percentua
le abbastanza confortante. 

Debbo poi dichiarare che il Ministero è 
consapevole delle esigenze manifestate dai 
presentatori; cioè della necessità di dare ai 
giovani tra i quattordici e i venti anni gli 
elementi di un'adeguata istruzione di secon
do grado. Effettivamente il problema che si 
è presentato per la scuola elementare, onde 
fornire di licenza, prima di 3a e poi di 5a 

classe elementare, i giovani che ne erano 
sprovvisti, rimbalza adesso nel settore della 
scuola dell'obbligo, e cioè fino alla licenza 
media. Sono allora in via di sperimentazio
ne i corsi CRACIS, i quali, nel piano di svi
luppo, avranno un'applicazione sempre più 
diffusa ed articolata che permetterà di por
tare alla licenza media un maggior numero 
di giovani. 

Non accetto quindi l'ordine del giorno, 
sperando però di aver sufficientemente tran-
quilizzato con queste informazioni gli ono
revoli presentatori. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine 
del giorno dei senatori Cassese e Romano 
sull'alienazione delle aziende agricole « S. 
Cecilia » e « Petraccia » site in agro di Eboli, 
di proprietà dell'Istituto orientale universi
tario di Napoli, ai contadini poveri della 
zona. 

Z A C C A R I , relatore. Non entro nel 
merito della questione, che giudico indub
biamente grave e preoccupante; però mi 
chiedo quale azione possa esercitare il Mi
nistro sul Consiglio d'amministrazione, qua
le imposizione, e come si possa eventualmen
te esercitare tale imposizione, data l'auto
nomia degli istituti universitari. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Le considerazioni del 
relatore sono quanto mai valide, ma posso 
assicurare i presentatori che sono state 
fatte pressioni nel senso indicato, in quanto 
si tratta di rispettare una legge; per cui, 
anche se non possiamo sostituirci al Consi
glio d'amministrazione, possiamo però in
vitarlo al rispetto della legge stessa. 

Accetto quindi l'ordine del giorno come 
raccomandazione, nei limiti però delle no
stre competenze. 

P R E S I D E N T E . Segue, infine, l'or
dine del giorno del senatore Basile relativo 
al trasferimento a carico dello Stato delle 
spese dell'arredamento scolastico e per il 
personale ausiliario delle scuole elementari 
della Calabria. 

E L K A N , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lo accetto come rac
comandazione. 

P R E S I D E N T E . Gli ordini del 
giorno sono esauriti. 

È così terminato il dibattito sullo stato di 
previsione. Resta pertanto inteso che la Com
missione, nella sua maggioranza, conferisce 
al senatore Zaccari il mandato di redigere e 
di trasmettere alla 5a Commissione parere fa
vorevole sullo stato di previsione della spe
sa del Ministero della pubblica istruzione 
per l'anno finanziario 1968, con l'illustrazio
ne degli emendamenti da lui proposti ed ac
cettati dal Governo. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 19,30. 

Dott MARIO GABONT 

Direttole gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


